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I

“Non battere cuore mio quando passa lui

che dici sempre che non ti guarda mai......”



   Il momento era giunto. Finalmente sarei rientrato a Bologna.

   I giorni successivi alla visita di Philippe e di zio Iulius erano trascorsi lunghi ed uguali. Io e Dagobert ci eravamo visti un paio di volte, soprattutto per farci coraggio a vicenda, dal momento che eravamo rimasti vittima di altri due attacchi del nostro male oscuro. Dagobert era stato più fortunato di me, aveva passato entrambi indenne e senza cicatrici mentre io mi ritrovavo ormai tutto il corpo sfigurato da tagli e squarci che sembravano prodotti dagli artigli di un garou. Lunghe cicatrici verticali mi solcavano le braccia e le gambe ed il mio petto, accanto alla runa apparsa tempo prima, recava un profondo solco, come se qualcuno avesse tentato di strapparmi la carne a morsi.

   Ormai non odiavo più Dagobert. Durante i nostri incontri mi era toccato consolarlo a più riprese. Quello che stava passando era decisamente troppo per lui. Mi ero accorto di conoscerlo veramente poco. Gli atteggiamenti che mi irritavano, quelle arie di strafottenza e superiorità che non sopportavo non erano altro che una maschera tesa a nascondere tutta l’inesperienza di un bambino sperduto. Il suo sire doveva averlo lasciato molto a sè stesso, in lui trovavo ben poche tracce della proverbiale conoscenza dei Tremere e non credevo fingesse. Tutto il peso della nostra situazione ricadeva dunque sulle mie spalle.

   Con questi tristi pensieri una domenica di maggio, a poco meno di un anno dall’esilio, mi accinsi dunque a presentarmi al nuovo consiglio di Bologna.

   Dalle continue comunicazioni di Nebamon avevo saputo che la facciata politica della città aveva subito non pochi cambiamenti. Il processo si era concluso ma ancora non sapevo chi fosse stato processato e continuavo a sperare non fosse Sid. Sapevo solo che dopo il processo il siniscalco Simone Canè si era allontanato dalla città per non farvi più ritorno. Ufficialmente era partito per una lunga visita diplomatica presso altre città ma Nebamon pensava che le ragioni fossero in fondo ben altre, tantopiù che, alla sua partenza, erano seguite le dimissioni del primogenito Gangrel, Diana, dal ruolo di sceriffo. Lo stesso principe si era mosso per cercare due degni sostituti ed aveva scomodato addirittura i Ventrue di Londra ed un ex arconte, il marchese Alessandro Este del clan Brujah, sire di Yuri.

   Non pensavo che questo potesse facilitarmi di molto le cose, dati i rapporti che intercorrevano tra me e Yuri, ma dovevo ugualmente tentare. Nebamon mi aveva anche comunicato il nuovo luogo di ritrovo dei cainiti: una discoteca tecno aperta da poco nei dintorni di piazza San Felice e dal poco fantasioso nome di “Blade Runner”. Sperai non fosse indice di un nuovo corso in stile Brujah. Non credevo che mi sarebbe piaciuto più di tanto, a meno che in qualche modo non lo guidasse Sid, cosa che non mi sembrava probabile.

   Alla discoteca si accedeva tramite una porticina secondaria che portava direttamente nel privè riservato ai cainiti. Avrei anche potuto passare dalla porta principale ma avevo scartato l’idea a priori: passare tra una marea di tecnomaniaci vestito in stile antico egiziano avrebbe decisamente dato troppo nell’occhio!

   Mi feci accompagnare da Amenophis fino alla porta del privè. Avevamo acquistato per l’occasione una macchina coi vetri oscurati e la mummia mi faceva da autista. Scesi assicurandomi che nessuno mi vedesse. Appena fui entrato Amenophis ripartì. Avrebbe aspettato una mia telefonata a qualche isolato di distanza per  riportarmi indietro al termine del mio colloquio.

   All’entrata del privè mi aspettavano due tizi vestiti di nero che indossavano spessi occhiali scuri. Non dubitavo fossero due ghoul, probabilmente di un appassionato di film di fantascienza stile “Men in Black”. Mi perquisirono accuratamente dopodiché andarono ad annunciarmi al consiglio. Feci soltanto pochi minuti di anticamera e venni fatto entrare. Come Nebamon mi aveva preannunciato non vidi né Canè né Diana ma solo Bianca e un altro tizio che immediatamente identificai come il Brujah Alessandro Este. Era alto e ben piazzato ed irradiava un aura di Maestosità percepibile anche a diversi metri di distanza. Mi domandai perché un ex arconte avesse scelto di abbandonare la sua carica e di rinchiudersi in una cittadina come Bologna. Durante la mia assenza dovevano essere accadute diverse cose che avevano attirato la sua attenzione rendendogli appetibile la carica di sceriffo della città. Mi ripromisi di fare indagini in merito non appena possibile.

   Il Brujah non si prodigò in convenevoli:

   - “Si tolga la maschera!” - mi disse ancora prima di salutarmi.

   Fortunatamente avevo previsto questa richiesta. Obbedii mostrando un volto ricoperto di pustole e dalla pelle raggrinzita. In questo Amenophis mi aveva aiutato. Aveva utilizzato una delle sue discipline difensive che rendeva il corpo immune a qualunque veleno trasformandolo in qualcosa di velenoso e ripugnante per gli altri. Finchè ero conciato in quel modo nessuno avrebbe potuto riconoscermi né commettere diablerie nei miei confronti. Non ero comunque tranquillo. Mi sentivo profondamente a disagio e non vedevo l’ora di riprendere il mio aspetto consueto. Fortunatamente l’effetto della trasformazione era solo temporaneo e da lì ad alcune ore sarei ritornato normale.

   Al Brujah lo spettacolo non doveva essere piaciuto molto dal momento che mi ingiunse bruscamente di rimettermi la maschera. Mi presentai dando i miei nuovi nome e clan ed inventando una storia per giustificare il mio orribile aspetto. Decisi di passare per un ex Caitiff con sangue Nosferatu, del resto la maschera e le mie nuove discipline mi rendevano immune alla Dominazione e a diversi altri tipi di ispezione che il Brujah potesse avere. Lo sceriffo però non tentò di asserire se stessi dicendo la verità o no. Si limitò ad interrogarmi sui Figli di Osiride e sulle ragioni della mia presenza a Bologna. La città doveva avere avuto, durante la mia assenza, qualche problema con i Figli di Seth perché tutto sommato Este si dimostrava amabile nei miei confronti. Più volte mi chiese se avessi avuto notizia della presenza dei Settiti a Bologna e si informò sul mio desiderio di combatterli. Non ebbi problemi a rassicurarlo in tal senso: la morte di Ivan per loro mano mi bruciava ancora troppo ed il desiderio di annientarne gli assassini in me era forte. Finito l’interrogatorio Este e Bianca mi congedarono pregandomi di aspettare fuori dalla sala la loro decisione. Seppi che Bianca era ora l’unico siniscalco di Bologna. Finalmente aveva avuto il potere che agognava ma, a giudicare dal ruolo dominante dello sceriffo, non lo stava usando molto....

   Non dovetti attendere molto. Pochi minuti dopo Bianca e lo sceriffo mi comunicarono la loro decisione: sarei stato accettato a Bologna ma sotto stretta sorveglianza. Ogni volta che avessi desiderato muovermi dal mio rifugio sarei stato scortato fuori e riaccompagnato da due ghoul dello stesso Alessandro Este che si sarebbero aggiunti ad Amenophis. Questo per assicurarsi che non commettessi violazioni della Masquerade e che mi comportassi esattamente come avevo dichiarato di voler fare. Mi ero infatti presentato come uno studioso che non usciva di casa neanche per nutrirsi, lasciando ogni incombenza di questo tipo al suo ghoul. Tutto ciò non si discostava molto dalla vita che facevo al tempio e pensavo non avrei avuto problemi nel mantenere una facciata di questo tipo. Anche la sorveglianza dei ghoul non mi preoccupava molto. Dubitavo che avrebbero avuto voglia di immischiarsi nei miei affari, probabilmente si sarebbero limitati ad osservarmi dall’esterno lasciandomi fare quello che volevo fino a quando non avessi apertamente violato le leggi di Bologna o della Camarilla. Su questo ero stato molto attento. Non ero mai uscito di casa (almeno non in maschera, ma questo ad Este non lo dissi) e avevo messo in giro la voce che il mio attuale rifugio, Castello Rangoni-Machiavelli di San Lazzaro, fosse stato acquistato da un eccentrico miliardario arabo che durante il giorno veniva magistralmente interpretato da Amenophis. Allo sceriffo la mia prudenza parve piacere ed anche Bianca se ne mostrò favorevolmente impressionata. Ci lasciammo dandoci appuntamento per la settimana seguente quando per la prima volta mi sarebbe stato permesso di presentarmi alla società cainitica. Non ne vedevo l’ora. Finalmente avrei rivisto Sid!

   Richiamai Amenophis e rientrai a casa. Nei giorni seguenti tentai di rintracciare Dagobert per riferirgli l’esito del mio colloquio ma non riuscii a trovarlo. Mi chiesi cosa potesse essergli successo ma non potevo muovermi per cercare di scoprirlo ora che il consiglio sapeva dove mi trovavo. Potevo solo limitarmi a sperare.....

   La domenica successiva arrivò fin troppo velocemente. Accompagnato dai ghoul dello sceriffo mi recai in discoteca per incontrare finalmente i cainiti di Bologna. Mi separai dai ghoul subito dopo essere entrato nel privè, che questa volta trovai deserto dal momento che la riunione si svolgeva in una delle salette riservate del locale. Mi incamminai verso di essa seguendo le indicazioni dei ghoul ed ecco, Sid era lì, appoggiato a un lato della porta. Dall’altro lato stava un tizio che non avevo mai visto, un altro Brujah, a giudicare dall’abbigliamento. Mi fermai titubante per un attimo ma mi ripresi subito continuando a camminare come se niente fosse. I due si voltarono verso di me, prima guardandomi stupiti poi prendendo quell’espressione strafottente così tipica dei Brujah. Fu Sid a parlare per primo:

   - “Ehi, tu! Chi cazzo sei? Un apicultore?”- mi apostrofò con aria sprezzante.

   Si riferiva naturalmente alla mia maschera il cui visore era molto simile a quello che usa un apicultore per proteggersi dalle api. Era sempre il solito caro vecchio Sid! Pronto a sfogare la sua graffiante ironia su chiunque gli capitasse a tiro....era una delle caratteristiche che Yuri apprezzava di meno! Cercai di tagliare corto:

   - “No. - risposi - Sono arrivato da poco a Bologna e vorrei entrare.”

   - “Mi dispiace. - disse Sid in tono canzonatorio. - “E’ una festa privata.”

   Cercai di assumere il tono più deciso possibile:

   - “Una festa a cui sono stato invitato anch’io. “ - risposi.

   Il Brujah che non conoscevo sghignazzò:

   - “Vestito così? - disse - Senti, levati dal cazzo.....”

   Lo interruppi fingendo una sicurezza che non provavo:

   - “Il mio nome è Sesostris - dissi - e appartengo al clan dei Figli di Osiride. Il Consiglio mi ha dato il permesso di entrare in città la settimana scorsa. E ora, se volete lasciarmi passare.....”

   Sid mi sbarrò il passo:

   - “Non è una violazione della Masquerade andare in giro vestito così? - mi chiese minaccioso.

   Fortunatamente avevo la risposta pronta:

   - “Anche andare in giro con la faccia di Sid Vicious. - dissi.

   Sid mi guardò e sorrise. Come sempre essere riconosciuto gli faceva piacere:

   - “E’ vero - disse - somiglio molto a quel tipo. Ma ora fai il bravo e vattene, altrimenti.....”

   Feci un ultimo tentativo:

   - “Ti conviene farmi entrare invece.” - dissi rivolgendomi a lui in inglese.

   Sid rimase un attimo sorpreso poi si voltò verso il suo compagno:

   - “Ti ha detto che sei uno stronzo.” - gli disse.

   Le cose si stavano decisamente mettendo male. Non volevo che il mio primo giorno di permanenza ufficiale a Bologna incominciasse con una rissa ma il Brujah mi stava guardando in un modo che non faceva presagire niente di buono. Inoltre non ero sicuro che sarei riuscito a tenergli testa, neanche con l’aiuto che mi aveva fornito Amenophis. Sicuramente non potevo occuparmi di entrambi e nemmeno lo avrei voluto. Il nuovo Brujah mi stava decisamente antipatico ma per nulla al mondo volevo nuocere a Sid. Fortunatamente, mentre mi interrogavo sul da farsi, qualcuno mi venne in aiuto.....

   La porta si aprì all’improvviso. Ne uscì un tizio che non avevo mai visto prima. Dopo avermi lanciato un’occhiata incuriosita chiese informazioni ai Brujah:

   - “Cosa sta succedendo qui?” - si informò in tono cortese. La sua voce era però ferma, chiaro indizio del fatto che si aspettava una risposta immediata.

   I Brujah non lo delusero. Rapidamente Sid gli riferì a modo suo quelle che erano le mie pretese. L’uomo però sembrava conoscerlo bene perché non si limitò ad ascoltare la sua versione:

   - “Sentiamo cosa ne dicono i ghoul. - disse.

   Fortunatamente i ghoul dello sceriffo che mi avevano accompagnato non erano lontani e confermarono la mia storia. I Brujah mi fecero passare con un inchino ma non dubitavo che avrebbero trovato altre occasioni per dileggiarmi. Non avevo però problemi al riguardo. Si sa come sono i Brujah.... Avrei cercato di assecondarli senza prendermela troppo.

   Nella sala mi aspettavano decine di sguardi stupiti. Non riconobbi nessuno, a parte Giorgio Giovanni sulle cui capacità di sopravvivenza sarei stato pronto a scommettere. I Brujah si presero subito una piccola rivincita presentandomi all’assemblea riunita come “Sesostris l’apicultore”. Per i primi minuti dovetti rispondere ad un fuoco di fila di domande: chi erano i Figli di Osiride, cosa sapevano fare, per quale motivo mi trovavo a Bologna e via di seguito. Cercai di rispondere cordialmente a tutti senza scoprirmi troppo. Il loro interesse comunque andava al di là del personale. Non capita del resto tutti i giorni di conoscere un Figlio di Osiride. La maggior parte dei cainiti che incontri quella sera erano soprattutto interessati alle mie conoscenze ed al sapere cui potevo accedere, altri erano semplicemente curiosi. Scambiai il mio numero di telefono con Giorgio Giovanni, con il tizio che mi aveva aiutato a superare l’ostacolo dei Brujah (il quale mi si presentò come Abraham Levi dei Malkavian) e con un Caitiff di nome Vincenzo Valentini, Vince per gli amici, estremamente desideroso di apprendere ulteriori notizie sulle pratiche di reclutamento del mio clan. A tutti annunciai che la settimana seguente avrei dato una festa a cui tutti i cainiti della città sarebbero stati invitati. Mi sarebbe servita per conoscere meglio chi non avevo mai visto e in un ambiente in cui potevo avere tutto sotto controllo o quasi. 

   Più di tutti mi colpì un giovane Nosferatu che non avevo mai visto. Aveva la faccia da bambino e un’espressione particolarmente spaventata. Appena entrato nella sala mi ero seduto proprio vicino a lui e lui si era immediatamente ritirato verso il fondo della stanza, rannicchiandosi in un angolo. Evidentemente la mia presenza ed il mio abbigliamento non lo mettevano a suo agio. Dopo aver scambiato qualche parola con gli altri cainiti mi diressi verso di lui. Levi stava tentando di calmarlo, senza però troppo successo. Mi rivolsi direttamente a lui:

   - “Mi dispiace di avere spaventato il suo amico. - dissi - Vorrei scusarmi con lui.”

   Levi mi guardò dubbioso:

   - “Non è colpa sua. - mi disse - Fa sempre così.”

   Non mi feci comunque scoraggiare:

   - “Vorrei tentare.” - dissi.

   Levi si fece da parte ed io mi avvicinai al Nosferatu parlandogli con la voce più suadente che riuscii a trovare:

   - “Mi dispiace di averti spaventato. - dissi - Non hai niente da temere da me. Voglio solo essere tuo amico.” - e così dicendo gli tesi lentamente la mano.

   Il Nosferatu mi guardò con diffidenza poi si decise. Altrettanto lentamente iniziò ad avvicinare la sua mano alla mia aspettandosi chissà quale reazione. Le nostre mani si toccarono e quando nulla accadde lui mi guardò con aria sorpresa. Improvvisamente nella stanza scoppiò il finimondo. La porta si aprì ed un uomo in evidente stato di agitazione entrò guardandosi attorno. Si diresse quindi di corsa verso uno dei cainiti, che mi si era presentato pochi minuti addietro come Andrea Giovanni, e si gettò urlando ai suoi piedi:

   - “Il vino......ti prego..... - disse - Dammi il vino......”

   Il Nosferatu tornò a ritrarsi nel suo angolino ed io mi irrigidii. Non credevo che quell’uomo fosse un cainita ed avevo un’idea precisa di cosa “il vino” potesse essere. Non potevo permettere che mi vedesse nel mio consueto abbigliamento. Freneticamente cercai un posto dove nascondermi e fui salvato da Giorgio Giovanni che mi schermò alla sua vista riparandomi con il suo corpo:

   - “Non si preoccupi. - mi sussurrò - Difficilmente quell’uomo ricorderà ciò che è accaduto qui dentro.”

   Non ne dubitavo, ma la scena sicuramente non sarebbe finita lì. Se quello che pensavo era vero Andrea Giovanni aveva creato un ghoul, o aveva tentato di farlo, contro il volere del consiglio. Non sapevo come ci si regolasse a Bologna adesso ma il precedente consiglio aveva sempre vietato la creazione di ghoul, Andrea Giovanni si era macchiato di una colpa grave. Lo vidi accompagnare fuori il suo involontario accusatore tentando di dissimulare la cosa ma altri lo seguirono, probabilmente decisi a non fargli riacquistare il controllo della situazione. I due Brujah erano in prima linea, probabilmente cercando un’occasione per menare le mani. Mi chiesi di nuovo cosa potesse avermi spinto a innamorarmi di Sid. Di nuovo non seppi rispondermi. Ero innamorato e basta. Difficile capire il perché.

   Pochi minuti dopo arrivò lo sceriffo che confabulò con Giorgio Giovanni e riportò Andrea nella stanza. Il Giovanni sembrava irritato ma non eccessivamente preoccupato da quello che aveva fatto. Lo sceriffo lo interrogò brevemente. Dalle sue risposte seppi che i Brujah avevano avvertito Este della situazione ricevendo il comando di sorvegliare Andrea impedendogli di fuggire o di liberarsi della sua sfortunata vittima. Giorgio Giovanni però accusava in particolare Den, l’amico di Sid che io già trovavo antipatico, di aver deliberatamente cercato di indurre Andrea a fuggire tramite l’uso delle sue discipline. 

   La cosa non piacque al Brujah e i due arrivarono quasi ad insultarsi. Fortunatamente lo sceriffo troncò la discussione rimandandola al processo che sarebbe seguito. Ebbi la sensazione che stesse deliberatamente cercando di insabbiare la cosa per difendere il suo clan. Sicuramente il processo avrebbe potuto riservare molte sorprese.

   La prima sorpresa la ebbi appena pochi secondi dopo, quando lo sceriffo annunciò che il “ghoul” di Andrea non sarebbe stato ucciso ma dializzato fino ad eliminare dal suo corpo ogni traccia di sangue cainita, dopo di ché  lo sceriffo stesso avrebbe pensato a fargli dimenticare la brutta avventura. Mi complimentai con Este per la sua scelta che poneva Bologna all’avanguardia rispetto a molte altre città. Ne approfittai inoltre per informarmi discretamente se il consiglio avesse intenzione di adottare una soluzione più definitiva nei confronti di Andrea Giovanni. In tal caso avrei potuto prepararlo al passo estremo. Este declinò la mia offerta in favore delle procedure standard di Bologna. Se fossi riuscito a conquistarmi la sua fiducia forse in futuro me lo avrebbe permesso. In realtà non mi importava molto di Andrea Giovanni ma volevo avere una possibilità di avvicinare i prigionieri nelle loro ultime ore, se Sid  si fosse un giorno trovato nella stessa situazione avrei avuto almeno una minima possibilità di salvarlo.

   Quando i  ghoul dello sceriffo ebbero accompagnato via Andrea Giovanni la situazione si calmò. Mi avvicinai di nuovo al Nosferatu per riprendere la conversazione interrotta. Non ero però preparato a quello che mi disse:

   - “Ivan vuole far vedere cosa brutta. - scandì con un forte accento russo - Anche Ivan porta maschera. Sire di Ivan detto che con altri Nosferatu Ivan non porta maschera. Segno di rispetto e amicizia. Così dice sire di Ivan.”

   Ero veramente commosso dalle sue parole. Ivan mi dimostrava così un rispetto che avevo avuto ben poche altre volte. Purtroppo non potevo accettare la sua offerta. Avrei dovuto smascherarmi anch’io e questo avrebbe significato morte certa. Avevo ancora addosso la condanna all’esilio e trasgredire ad essa significava distruzione immediata. Non avevo inoltre più l’aspetto ripugnante della settimana precedente. Quel tipo di aiuto da parte di Amenophis mi metteva profondamente a disagio ogni volta che lo utilizzavo. Mentre la disciplina agiva potevo sentire il mio corpo corrompersi ed il mio sangue ribollire. Era come se diventassi l’essenza stessa della corruzione e non era una sensazione piacevole, specie se pensavo che un giorno la mia eredità oscura avrebbe potuto renderla permanente.

   Declinai quindi l’offerta del Nosferatu cercando di non offenderlo:

   - “Ti ringrazio, Ivan. - dissi. - Purtroppo io non ho avuto un sire che mi insegnasse queste cose. Per il mio aspetto tutti mi hanno mostrato disprezzo o paura, forse non sono ancora pronto a mostrarlo. Puoi comunque contare sulla mia amicizia.”

   Ero sincero. Mi dispiaceva mentire all’unico che finora aveva dimostrato di volermi essere veramente amico ma non avevo altra scelta. Ivan però non aveva ancora finito:

   - “Ivan vuole fare domanda.” - disse.

   - “Chiedi pure - dissi - e se posso ti risponderò.”

   Speravo di non dovergli mentire ancora ma purtroppo era una speranza vana.

   - “Se tu ha sofferenza - mi disse Ivan indicando la gamba da cui zoppicavo - perché tu non fa cosa per togliere sofferenza?”

   Sospirai.

   - “Grazie Ivan, - risposi - ma non devi preoccuparti per me. Non soffro davvero. E’ una vecchia ferita che avevo prima dell’abbraccio. Molti hanno provato a curarla ma è stato inutile.”

   - “Ehi, tu! - mi apostrofò una voce - E’ vero che a Osiride hanno tagliato il cazzo?”

   Mi voltai di soprassalto e mi trovai davanti i due Brujah. A parlare era stato Den, sfogando la sua volontà di provocare senza motivo. Riuscii comunque a rimanere calmo. Una disputa coi Brujah per questioni teologiche era l’ultima cosa che volevo....e probabilmente anche ad Osiride sarebbe importato poco dei loro insulti.

   - “Non proprio. - risposi - In realtà, secondo la mitologia, Osiride fu tagliato a pezzi. La parte cui ti riferisci fu l’unica che non venne ritrovata.”

   - “Ce l’aveva dunque così piccolo?” - sghignazzò Den. Stavo per rispondere alla battuta quando Ivan si intromise:

   - “Cosa essere cazzo?” - domandò.

   Era la domanda più inopportuna della serata. Rispose Sid, nell’unica maniera che conosceva:

   - “Questo.” - disse, e gli mostrò l’oggetto della discussione.

   Era il degno coronamento di una serata andata storta fin dall’inizio! Sid inoltre non si era limitato ad una semplice esibizione ma aveva utilizzato la capacità innata di noi cainiti di far affluire il sangue in una qualunque parte del corpo. Il suo membro appariva eretto e pronto all’orgasmo. 

   Balzai in piedi come punto da un serpente:

   - “Perdonatemi - farfugliai - per me è tardi. E’ giunta l’ora di ritirarmi.”

   Mi avviai quindi verso la porta trascinando la mia gamba zoppa ed inciampando un paio di volte. Le risatine ironiche dei Brujah mi accompagnarono. Anche quella sera avevo fatto la mia bella figura ma al vedere Sid così come l’avevo visto nel mio sogno non avevo saputo trattenere la mia emozione.

   In preda a mille pensieri lasciai il locale e risalii in macchina, seguito dai ghoul dello sceriffo. Amenophis, se si accorse di qualcosa, non disse niente. Dovevo cercare di riprendermi al più presto, la prossima settimana sarebbe stata molto intensa.

   Avevo una festa da organizzare.

 



   II

“Solo è strano che al suo posto

ci sei te......”



   Passai tutta la settimana a fare preparativi. Avevo telefonato a Giorgio Giovanni affinché mi procurasse il quantitativo di sangue necessario per i miei ospiti. Il Giovanni aveva accettato e nel giro di poche ore mi aveva fatto avere quanto chiedevo. Avevo controllato tutte le sacche ad una ad una ed erano perfettamente sigillate. Personalmente non credevo che Giorgio Giovanni avrebbe tentato qualcosa ma una verifica s’imponeva comunque. Feci inoltre lustrare a festa l’intero castello chiedendo ad Amenophis di occuparsi di tutto quello che non poteva essere fatto durante la notte. Amenophis, impassibile come sempre, accettò. La sua situazione probabilmente continuava a non piacergli ma doveva ormai considerarla come un ineluttabile destino.

   Fu proprio Amenophis a dover accogliere i miei ospiti la domenica successiva ed assolse tutti i suoi compiti come un perfetto maggiordomo, pur non mostrando una gioia particolare nello svolgerli. I primi ad arrivare furono lo sceriffo Alessandro Este, Den il Brujah, il Caitiff Vincenzo Valentini, e sir William Lloyd, dei Ventrue di Londra, uno degli ultimi “acquisti” della città.

   “Benvenuti signori. - dissi - Fate come se foste a casa vostra. - Indicai le sacche di sangue poste su un tavolo lì vicino. - Il rinfresco è stato gentilmente offerto dal signor Giorgio Giovanni e mi sono occupato personalmente di controllare la qualità del cibo.”

    Le loro espressioni stupite mi colsero di sorpresa:

   - “Quando ha provveduto al rinfresco il signor Giovanni? “ - mi chiese lo sceriffo.

   - “Martedì, in seguito a una mia richiesta. - risposi - Qualcosa non va?”

   - “Lei dunque non è informato degli ultimi avvenimenti?” - mi domandò di nuovo lo sceriffo.

   Non lo ero. A colmare la lacuna ci pensò lo sceriffo stesso. Proprio il giorno prima la clinica privata di proprietà di Giorgio Giovanni ed in cui lui stesso aveva il suo rifugio era saltata in aria. I danni erano gravi, numerosi i morti e i feriti. Lo stesso Giorgio Giovanni aveva perso un braccio nell’esplosione e non avrebbe potuto camminare per parecchio tempo. Mi informai presso lo sceriffo se i responsabili dell’attentato fossero stati presi ma ne ebbi solo una risposta di circostanza: il consiglio stava indagando e prima o poi avrebbe sicuramente fatto giustizia. Non credevo a quel punto che Giorgio Giovanni sarebbe intervenuto alla festa ma mi ripromisi di chiedergli informazioni in merito una volta che lo avessi rivisto. 

   Dopo che lo sceriffo mi ebbe informato mi si avvicino il Caitiff:

   - “Sesostris - mi disse - dovrei parlarti in privato.”

   Non sapevo cosa volesse dirmi ma lo seguii nell’atrio della villa lasciando gli ospiti nel salone. Il Caitiff entrò subito nel vivo del discorso:

   - “Credo che tu dovresti mostrarmi la tua faccia, Sesostris. - disse.

   Non mi aspettavo un approccio così diretto. Mi disposi comunque a ripetergli le solite motivazioni:

   - “Ti ho già detto che preferisco di no. - risposi - Non credo che molti gradirebbero vedere un Nosferatu senza Maschera dei Mille Volti aggirarsi fra di loro. Forse non direbbero niente ma non si sentirebbero a loro agio....”

   - “Non ti ho detto di mostrarla a tutti, Sesostris. - mi interruppe il Caitiff - Ma di mostrarla a me. Tutto questo mistero mi rende molto difficile crederti. Del resto, quando hai detto che eri qui per combattere i Settiti, mi hai mentito.”

   Non potevo negarlo. Del resto non sarebbe servito. Sicuramente Vince sapeva quello che diceva: 

   - “A quanto pare - dissi - il mio addestramento nelle discipline del Bardo dovrà continuare ancora. Non mi ero accorto del tuo intervento.”

   - “Dunque è vero. - continuò il Caitiff in tono amaro - Vorrei sapere perché mi hai mentito!”

   - “Non per i motivi che credi. - risposi - E’ vero. Non sono qui per combattere i Settiti ma per un pericolo molto più grave.”

   Dalla sua espressione scettica capivo che non mi credeva:

   - “Che genere di pericolo?” - mi domandò.   

   - “Questo non posso dirtelo. - risposi - Ma sappi che si tratta di un pericolo in grado di minacciare anche tutto il mondo e non solo Bologna.”

   Il Caitiff inarcò un sopracciglio:

- “E lo staresti combattendo da solo?” - chiese.

- “Anche il mio anziano si sta muovendo.” - risposi.

Vince mi lanciò un’occhiata sarcastica:

- “Ah, quindi sareste in due! - mi disse ironico.

   Sapevo che tenendomi nel vago non avrei ottenuto niente se non la diffidenza di Vince così mi disposi ad essere il più sincero possibile:

   - “Non sai cosa significa essere solo, Vince. - gli dissi - Doversi portare dentro i propri segreti senza avere un amico con cui confidarsi. Credi che non mi pesi la maschera che sono costretto a portare? Credi che non ti rivelerei tutto se potessi? Purtroppo il mio è un segreto per me solo....”

   Vince, pur diffidente, sembrò colpito:

   - “Non hai niente da temere da me, Sesostris. - mi disse - Confidati con me, e se veramente sei quello che dici di essere ti aiuterò. In me potresti trovare l’amico che cerchi.”

   Quelle parole mi toccarono profondamente. Erano mesi ormai che ero rinchiuso nel mio castello, senza altra compagnia che quella di Amenophis ed, occasionalmente, quella di Dagobert. La solitudine iniziava a pesarmi. Guardai Vince negli occhi senza effettivamente vederlo. Nei miei pensieri la sua faccia in quel momento si sovrapponeva ad un’altra ed udivo un’altra voce offrirmi amicizia. Scacciai l’immagine di Sid dalla mia mente e voltai le spalle al Caitiff esaminando la mia figura nell’ampio specchio dell’atrio. Non potevo rivelare tutto a Vince ma ugualmente non potevo più sopportare da solo il peso della mia eredità. Avevo bisogno di un amico, di qualcuno che mi aiutasse. Lentamente iniziai a parlare:

   - “Non so se qualcuno possa davvero aiutarmi, Vince. - dissi - In molti ci hanno provato, giù al tempio, ma nessuno è riuscito a fare niente. Vedi questa mia ferita, Vince? - e indicai la gamba da cui zoppicavo - Essa risale a dopo l’abbraccio.”

   Stavolta Vince era veramente stupito:

   - “Come è possibile?” - chiese.

   - “Seguimi, - risposi - voglio mostrarti qualcosa.”

   Condussi Vince nel mio studio facendomi strada tra gli invitati. Vedevo che mi seguiva con la sua solita aria di diffidenza. Quando fummo entrati lo pregai di chiudersi la porta alle spalle:

   - “Quello che vedrai - dissi - è solo per i tuoi occhi.” - dopodiché aprii la mia tunica di novizio rivelando il mio corpo squarciato.

   Vidi l’espressione del Caitiff passare dalla diffidenza all’orrore. In quel momento bussarono alla porta. Velocemente mi rivestii e mi disposi ad ascoltare cosa volesse l’ignoto disturbatore. Entrò uno dei ghoul dello sceriffo annunciando che Este avrebbe indirizzato di lì a poco una comunicazione alla città. Doveva sicuramente essere qualcosa di urgente o lo sceriffo avrebbe scelto un’occasione più “ufficiale” per il suo discorso. Di fretta tornammo al pianterreno dove già tutti gli altri cainiti si erano radunati. Notai la presenza di Giorgio Giovanni su una sedia a rotelle guidata da Andrea, che, come avevo saputo, al processo se l’era cavata decisamente bene essendo solo stato affidato alla sorveglianza del suo confratello affinché non commettesse altri atti inconsulti. Decisamente Giorgio Giovanni si sarebbe ripreso. Neanche un incidente quasi mortale e la perdita di un braccio erano riusciti a soffocare la sua naturale curiosità: la festa di un Figlio di Osiride era un’occasione comunque troppo ghiotta per lasciarsela sfuggire. Mi domandai perché non mi avesse ancora chiamato durante la settimana passata per propormi uno scambio di conoscenze, come era suo solito coi nuovi arrivati che potevano interessarlo, ma accantonai subito il pensiero. Lo sceriffo si apprestava a parlare ed ero molto interessato ad ascoltarlo...

   La comunicazione di Este fu rapida e concisa: in città durante la settimana erano successi dei fatti molto strani. Sembrava che un cainita dotato di poteri di oscurazione si aggirasse per Bologna senza essersi mai presentato in consiglio. Lo sceriffo meditava di dichiarare lo stato di assedio ma ancora non si era risolto a farlo. Dopo aver parlato all’assemblea si rivolse a me pregandomi di seguirlo. Mi avviai di malavoglia. Este mi ricordava molto Yuri per i suoi modi di fare e con Yuri non avevo certo avuto un bel rapporto. Uscimmo dalla villa e lo sceriffo mi si rivolse con espressione grave:

   - “La città è in pericolo. - mi disse - Probabilmente per opera dei Settiti. Lei è in grado di indagare?”

   Annuii. Non sapevo molto dei Settiti ma speravo che le mie Abilità di investigazione non si fossero troppo arrugginite nel periodo passato al tempio. Fatta questa semplice domanda lo sceriffo si congedò per tornare ai propri affari. Non appena se ne fu andato Vince mi raggiunse nell’ingresso:

  - “Possiamo terminare la nostra chiacchierata, Sesostris?” - mi chiese.

  La sua voce era quasi umile, senza nessuna traccia dell’aggressività  e della diffidenza precedenti. Assentii. Ci sedemmo e ricominciammo a parlare:

   - “Mi dispiace molto per averti mentito. - dissi - Ma non potevo parlarne con chiunque. Il mio problema è di natura mistica e riguarda anche altri fratelli, uno dei quali si trova qui a Bologna. Sto cercando di trovare una soluzione ma non so quanto tempo mi resta....

  - “E’ a me che dispiace per aver dubitato di te. - mi rispose Vince - Se posso aiutarti in qualche modo fammelo sapere.”

  Sentii una stretta al cuore. L’offerta di Vince era sincera, se l’avessi accettata l’avrei probabilmente messo in pericolo e avrei dovuto continuare a mentirgli. Purtroppo non avevo scelta:

   - “Forse un modo c’è. - dissi - So che ci sono altri nella stessa situazione. Sto cercando di rintracciarli per trovare insieme una soluzione. Forse potresti davvero aiutarmi.”

   - “Cosa dovrei fare?” - mi domandò Vince tornando per un attimo all’antica diffidenza.

   - “La mia malattia  - mi accinsi a spiegare - non è limitata soltanto a me o ai nostri fratelli ma anche ad altre creature. Ho visto mummie a Giza nella stessa condizione....”

   - “Mummie?! - la diffidenza di Vince lasciò il posto allo stupore - Come quelle che si trovano nei musei?”

   - “Non proprio, Vince. - risposi - Alcune mummie camminano sulla terra ancora oggi e non sono molto diverse dai normali esseri umani, se non per i poteri di cui sono dotate. Naturalmente non molti sanno della loro esistenza.....”

   - “E anche loro soffrono della tua malattia ?”  - mi chiese Vince.

   - “Alcune sì, - risposi - anche se in modo diverso. I sintomi sono i più vari. L’unico punto in comune è un mese di intense sofferenze che tutti coloro che si trovano nella mia situazione sembrano aver vissuto. Questo è l’unico modo che ho per riconoscerli e rintracciarli.” 

   - “Un mese intero.....Fiamma.....Ecco perché......” - rifletté Vince ad alta voce.

   Lo lasciai nel suo errore. Non sapevo che fine avesse fatto Fiamma e non mi interessava ma qualunque cosa allontanasse i sospetti di un collegamento tra me e Dagobert era ben accetta, anche se formalmente Dagobert non era ancora entrato a Bologna ed erano in pochi a conoscerlo. Le riflessioni di Vince durarono solo alcuni istanti poi il Caitiff continuò ad ascoltarmi interessato:

   - “Io non conosco Bologna, Vince. - continuai - Soprattutto non so dove rintracciare creature che non siano cainiti. In questo potresti veramente aiutarmi...”

   - “Cosa dovrei fare?” - mi domandò dubbioso il Caitiff.

   - “So che uno dei miei sfortunati compagni è un garou.” - annunciai.

   Vidi Vince irrigidirsi. Evidentemente non doveva aver avuto belle esperienze con i garou. Quando parlò la sua espressione era impenetrabile:

   - “Come fai a saperlo?” - mi chiese.

   - “Lo vedo nei miei sogni. - risposi - Vivo parte della sua vita ma non so né come si chiami, né dove si trovi. Contattare i garou qui a Bologna, potrebbe essermi di molto aiuto.”

   Vince sospirò:

   - “Vedrò cosa riesco a fare.” - promise.

   Non avevo parole per ringraziarlo. Il fatto che qualcuno che conoscevo appena fosse pronto a rischiare la sua vita per me mi commuoveva alquanto, specialmente se pensavo a Sid che invece di me non si era mai accorto e per l’unica cosa che gli avevo chiesto aveva preteso un favore in cambio. 

   A quell’epoca stavo cercando tracce di un Tremere che sembrava totalmente sparito da Bologna e che pensavo potesse aiutarmi a risolvere il mio problema. Sid aveva accettato di compiere ricerche che però erano finite in un nulla di fatto. Non si era spinto fino a richiedere ugualmente il favore che gli avevo promesso ma era certo che, in caso di esito positivo, l’avrebbe fatto e non ci sarebbe andato leggero.

   Ringraziai Vince ed insieme tornammo nella sala in cui avevo ricevuto i miei ospiti. Ora dovevo assolutamente parlare con Giorgio Giovanni. Nell’”incidente” che lo aveva colpito poteva nascondersi la mano dei Figli di Seth e da qualche parte avrei pure dovuto cominciare le indagini che lo sceriffo mi aveva assegnato. Vince si era offerto di aiutarmi anche in queste ma non potevo contare sempre su di lui, col rischio di mettere in pericolo la sua vita più del necessario. 

   In quel momento però Giorgio sembrava occupato in una lunga discussione finanziaria con sir William Lloyd. Non volli disturbarlo. Mi avvicinai invece ad Andrea Giovanni per interrogarlo sull’argomento che mi interessava. Il Giovanni non faticò ad ammettere l’intervento dei Settiti nell’attentato a Giorgio. Mi disse inoltre che lo stesso Giorgio aveva raccontato il fatto allo sceriffo dicendo di essere stato vittima del sacrificio di un fanatico che si era lasciato esplodere insieme alla bomba che lui stesso aveva recapitato. Mi chiesi perché lo sceriffo non mi avesse informato. Probabilmente voleva mettermi alla prova per vedere se ero veramente in grado di svolgere l’indagine. Bene. Glielo avrei dimostrato. Attesi la fine della discussione e mi avvicinai a Giorgio Giovanni:

   - “Mi perdoni - dissi - avrei bisogno di parlarle.”

  Il Giovanni non si mostrò sorpreso. Iniziai col domandargli se avesse qualche sospetto riguardo all’attentato e lui mi confermò punto per punto la storia che avevo già udito da Andrea. Un portantino dell’ospedale in cui era situato il suo rifugio gli aveva consegnato il pacco-bomba gridando “Per Seth !”, dopodichè c’era stata l’esplosione. Giorgio si era salvato solo grazie alla sua prontezza di riflessi e alla forza innata dei Giovanni che gli avevano permesso di scaraventare uomo e bomba a parecchi metri di distanza prima della conflagrazione. Il suo racconto però suonava strano. Non potevo esserne sicuro ma pensavo che neanche le discipline Giovanni avrebbero potuto salvarlo dal calore sprigionato dall’esplosione. Inoltre non capivo perché i Settiti, ammesso che di Settiti si trattasse, si fossero interessati a lui e non avessero attentato alla vita di Bianca o a quella dello sceriffo, personaggi certo ben più importanti e in vista. Ciò mi portò a rivolgere a Giorgio un’ulteriore domanda :

   - “Mi scusi, signor Giovanni. - esordii - Ma perché i Settiti dovrebbero odiarla a tal punto da esporsi in questo modo. L’attentato ha causato diverse vittime ed è stato riportato su tutti i giornali. Una notevole pubblicità per gente che di solito agisce nell’ombra....”

   - “Non so cosa dirle - mi rispose Giorgio in tono di autocommiserazione. - Vendetta, forse. Mi avevano contattato in passato...almeno credevo potesse trattarsi di loro...ma io non li ho ascoltati. Non sono comunque l’unico a cui è successo....Anche Sid Vicious si è trovato in contatto con loro.”

   Non potei trattenere un fremito. Giorgio se ne accorse ma dovette interpretarlo come un segno naturale di odio verso i Settiti, quell’odio che tutti i Figli di Osiride, nella sua ottica, dovevano condividere. Non poteva immaginare che da parte mia c’era molto di più....

   Quando riuscii a parlare il tremito nella mia voce era evidente. Sperai che Giorgio lo attribuisse all’ira :

   - “Dunque Sid Vicious ha contatti con i Settiti ?” - domandai aspettando ansiosamente una risposta.

   - “Li ha avuti - mi rispose il Giovanni - riguardo al controllo di alcune bande criminali. Non so come si siano risolte le cose...Dovrebbe chiedere a lui.”

   - “Lo farò.” - dissi e troncai rapidamente la discussione accomiatandomi da Giorgio e ringraziandolo per il suo aiuto. In realtà la mossa successiva non era certo facile. Sid non era intervenuto alla mia festa e non sapevo come contattarlo. Inoltre se Giorgio non aveva mentito riguardo ai suoi rapporti con i Settiti la sua assenza poteva nascondere qualcosa di molto più grave. Dovevo assolutamente trovare un modo di rintracciarlo !

   Purtroppo questo implicava chiedere la collaborazione di Den.

   Den non mi piaceva assolutamente. Odiavo quel suo atteggiamento strafottente e quel suo comportamento da supermacho sicuro della sua forza. Nel corso della serata inoltre non aveva fatto altro che mettersi in cattiva luce. Aveva rischiato più volte di rompere qualche pezzo pregiato della mia collezione di statue votive egiziane e non la smetteva di importunare Vince per chissà quale motivo. Solo l’intervento di uno dei ghoul dello sceriffo aveva impedito che i due venissero alle mani. Den se l’era presa anche con me interpretando come un insulto nei suoi confronti un’affermazione che ritenevo innocua. Fortunatamente Vince si era interposto tra noi ed era riuscito a calmarlo. Tutto questo non mi rendeva oltremodo ansioso di parlargli di nuovo ma se volevo contattare Sid ero costretto a farlo. Andai quindi in cerca del Brujah e lo trovai immerso nella solita discussione con Vince. Den lo stava accusando di mentire a riguardo di qualcosa e non sembrava affatto calmo. Mi affrettai ad interromperli :

   - “Scusatemi - dissi - avrei urgente bisogno di mettermi in contatto con Sid Vicious. Qualcuno di voi può aiutarmi ?”

   Con mio estremo sollievo fu Vince a rispondere :

   - “Ti conviene telefonargli. - mi disse - Posso darti il suo numero di cellulare.”

   Repressi un moto di gioia. Non avrei avuto bisogno di ricorrere a Den. Presi febbrilmente nota del numero che Vince mi dettava e lo ringraziai. Volevo provare a chiamare subito ma era destino che quella sera non dovessi riuscirci. Improvvisamente uno dei ghoul dello sceriffo ci raggiunse :

   - “Perdonatemi, signori. - disse - E’ successo un fatto spiacevole. Uno di noi è stato assassinato.”

   Alzai gli occhi al cielo. Ci mancava solo questa !

   - “Come è successo ? - domandai cercando di rendere la mia voce il più imperiosa possibile - Accompagnatemi subito sul posto !”

   Il ghoul obbedì all’ordine e mi condusse in giardino. Ero vagamente consapevole del fatto che tutti gli invitati avevano udito l’annuncio e si stavano spostando con noi. Il ghoul giaceva sul terreno a pochi passi dalla strada. Sembrava essere stato stritolato da un enorme serpente. Con un brivido il mio pensiero corse ai Figli di Seth. Il serpente era il loro simbolo e ricorreva in tutte le loro azioni. Tornai ad interrogare bruscamente il ghoul che mi aveva condotto fin lì :

   - “Lo sceriffo è stato informato ?” - domandai.

   - “Sta arrivando.” - mi rispose il ghoul.

   Non dovemmo aspettare molto. Este comparve qualche minuto dopo seguito da uno stuolo di macchine. Esaminò in fretta la scena e ci ordinò di prendere posto in quell’ improvvisato corteo. Salimmo tutti, Amenophis compreso e nel giro di poco tempo ci ritrovammo tutti presso il rifugio dello sceriffo. Lì Este ci indirizzò un breve discorso :

   - “I fatti di oggi sono decisamente preoccupanti. Da questo momento proclamo lo stato di assedio. Nessuno potrà più entrare in città, le porte saranno sorvegliate e chiunque volesse uscire sappia che poi non gli sarà consentito rientrare. Chi ha un rifugio fuori dalle mura è invitato a trovarsene un altro all’interno, nel frattempo potrà essere mio ospite.” - e così dicendo rivolse lo sguardo verso di me e i due Giovanni.

   Mi sentii mancare. Non potevo restare a lungo ospite dello sceriffo ! Se mi fosse venuto un nuovo attacco avrebbe cominciato a farmi delle domande e sicuramente sarebbe riuscito ad ottenere le risposte giuste. Inoltre il segreto di Amenophis diveniva fortemente a rischio. Vivendo in costante contatto con vampiri e ghoul non sapevo quanto a lungo sarebbe riuscito a celare la naturale intolleranza che provava per quelle razze. Timidamente azzardai un obiezione ma lo sceriffo non mi ascoltò. Sia Vince che i Giovanni mi offrirono ospitalità ma Este mi consigliò privatamente di non fidarmi annunciando poi alla collettività che sarei rimasto suo ospite, senza neanche aspettare una mia risposta. La cosa mi irritò non poco. Mi sembrava di essere tornato indietro nel tempo, quando lo zio Iulius tentava sempre di comandarmi a bacchetta. Non potevo però farci niente.

  - “Vi prego di scusarmi, signori. - dissi trattenendo la rabbia che mi divorava - Mi sento stanco e ho bisogno di ritirarmi.”

   Este incaricò un ghoul di farmi vedere i miei alloggi. Amenophis mi seguì. La serata però non era ancora finita. Nel seguire il ghoul mi capitò di inciampare ed andai ad urtare la carrozzella di Giorgio Giovanni. Da essa si sprigionò una violenta scossa elettrica che mi fece urlare di dolore. Inebetito osservai il braccio con cui l’avevo urtato. Su di esso, tra le cicatrici relative alla mia eredità, era apparsa una grossa bruciatura. La cosa più strana era che la mia tunica invece non sembrava affatto bruciata. Qualunque cosa avesse causato la scossa, aveva danneggiato solo la mia carne.

   Nella stanza scoppiò il finimondo. Den si avventò sul Giovanni gridando accuse e perquisendolo in maniera brutale. Vince si rivolse a me con aria preoccupata :

   - “Cosa è successo, Sesostris ? - mi chiese - Come ti senti ?”

   - “Non è nulla. - tentai di rassicurarlo - Troppa elettricità nell’aria. Ma ora sto bene.”

   Naturalmente non ci credette, neanch’io ci credevo, ma lasciò correre. Intanto la perquisizione sul Giovanni non aveva dato i risultati sperati dal Brujah. Giorgio non nascondeva nulla e l’incidente venne lasciato cadere. Io non desideravo certo che se ne parlasse ed anche Este non sembrava volersi accollare un problema in più senza che nessuno glielo affidasse apertamente. Salutai nuovamente la compagnia riunita e mi mossi verso i miei alloggi immerso in un turbine di pensieri.

   Cosa era accaduto ? Cos’era quella scossa ?

   E soprattutto, cosa c’entrava Sid con i Settiti ?





III

“Qual’ è la direzione, nessuno me la indicò.

Qual’ è il mio vero nome, ancora non lo so...”



   Il giorno successivo mi portò consiglio.

   Sapevo ormai di dovermi cercare un nuovo rifugio entro le mura ed avevo già un’idea su dove trovarlo. In seguito alla mia precedente permanenza a Bologna avevo imparato a conoscere la rete fognaria come le mie tasche, stante la necessità di nascondermi all’inquisizione, e sapevo dell’esistenza di un rifugio libero all’interno di essa. Il mio vecchio amico Nosferatu, David Rubinowitz, non si trovava infatti più a Bologna. Nel corso della festa avevo colto diversi pettegolezzi che mi avevano aiutato a capire cosa fosse successo nei mesi passati ed avevo finalmente risolto l’enigma del famoso processo. Rubinowitz, i due Brujah e i due Giovanni allora presenti a Bologna erano stati processati per aver complottato contro il siniscalco. Solo il Nosferatu e uno dei Giovanni erano stati riconosciuti colpevoli e distrutti. Sid, Den e Giorgio ne erano usciti più o meno a testa alta, Venezia aveva mandato Andrea Giovanni in sostituzione del Giovanni ucciso ed il siniscalco Canè era stato costretto dal principe a dimettersi per il modo in cui aveva condotto la cosa. Pareva infatti che si fosse fatto prendere dalla Bestia proprio all’interno dell’ elysium, durante il processo, e che avesse addirittura tentato di ridurre Bianca all’impotenza piantandole un paletto nel cuore. Decisamente a Bologna non ci si annoiava mai ! 

   Mandai subito Amenophis ad ispezionare le fogne tracciandogli una piantina del luogo. Fortunatamente il rifugio di Rubinowitz era ancora disponibile ed in perfette condizioni. Avrei potuto prenderne possesso anche subito. Decisi di avvisare lo sceriffo delle mie intenzioni ma prima che potessi farlo arrivò un ghoul a chiamarmi dicendo che ero desiderato al telefono. Ero decisamente stupito. Nessuno mi aveva mai telefonato, a parte Dagobert, e lui non poteva certo sapere che ero ospite dello sceriffo. Andai comunque a rispondere e dall’altro capo del filo udii, non senza sorpresa, la voce di Giorgio Giovanni :

   - “Mi scusi signor Sesostris, - disse - vorrei sapere se si è ripreso dal piccolo incidente di ieri.”

   Lo rassicurai sulle mie condizioni di salute minimizzando la cosa e rimanendo fedele alla mia versione sull’elettricità statica presente nell’aria. Più il tempo passava e più attribuivo la scossa all’effetto della mia eredità. Non pensavo che il Giovanni c’entrasse in qualche modo, probabilmente era solo la sua curiosità innata a provocare quella domanda. La cosa però non finì lì. Dopo aver parlato delle mie condizioni di salute Giorgio iniziò un vero e proprio interrogatorio sulla mia vita passata. Volle sapere dove fossi stato abbracciato e quanti anni avessi. Non vedevo il perché di tutte quelle domande ma non rispondere lo avrebbe senz’altro insospettito. Cercai di mantenermi il più vicino possibile alla verità : ero stato abbracciato a Roma, probabilmente da un Nosferatu, più di cento anni fa, poi avevo girato il mondo alle ricerca di un posto dove potessi essere accettato. Avevo trovato asilo presso i Figli di Osiride e ne avevo imparato la dottrina. Ammisi anche di avere una conoscenza superficiale di Iulius, del resto era impossibile vivere a Roma e non sentirne quantomeno parlare. Le mie risposte parvero soddisfarlo ma la sua successiva domanda mi colse di sorpresa :

   - “Vorrebbe sapere da chi è stato abbracciato, signor Sesostris ? - mi chiese.

   Rimasi per un attimo senza fiato. Certo che volevo saperlo ! Poteva essere la mia occasione per scoprire se zio Iulius mi avesse nuovamente mentito e se Philippe fosse davvero il mio sire. Con voce tremante mi accinsi a rispondere :

   - “E’ davvero in grado di farlo ?” - chiesi.

   Il Giovanni mi spiegò che stava per impadronirsi delle discipline adeguate. Ancora una settimana di studio e sarebbe stato in grado di utilizzarle. Era decisamente rischioso. Avrei potuto rivelare a Giorgio Giovanni molto più di quanto sarebbe stato saggio. Non potevo comunque resistere. Il desiderio di sapere era troppo grande. Giorgio mi spiegò a grandi linee come sarebbe avvenuta la cosa ed io accettai. Fissammo un appuntamento per la settimana seguente. Al momento di congedarsi però Giorgio aggiunse un ultimo particolare :

   - “Dimenticavo, signor Sesostris, - mi disse - dovrò guardarla negli occhi per utilizzare il mio dono. Ci sono problemi ?”

   Riflettei per un attimo. Ecco a cosa mirava Giorgio. Ormai però non potevo rinunciare. Risposi di no e gli confermai l’appuntamento, del resto potevo sempre procurarmi un’altra maschera che lasciasse scoperti gli occhi celando il resto del volto. Sperando di non dovermene pentire riagganciai a mi disposi a parlare con lo sceriffo per la scelta del mio nuovo rifugio. Este fu straordinariamente disponibile. Ritirò anche la sorveglianza dei suoi ghoul facendomi però promettere di conservare le solite precauzioni. Quella stessa sera mi trasferii. Era tempo ! Ora potevo occuparmi dei miei affari senza influenze esterne.

   La prima cosa che feci la notte successiva fu chiamare Sid.





    IV

“E’ per lui che ho troppo tenero il cuor

e per questo ottiene tutto da me

mentre lui ancora non sa capir

questo grande amor che non merita più...”



   Sid arrivò poco dopo la mia telefonata.

   Gli avevo dato appuntamento all’esterno delle fogne, mandando Amenophis a fargli da guida. Speravo solo che Sid non lo indisponesse con il suo fare strafottente. Non conoscevo l’intera portata dei poteri delle mummie ma sospettavo che potessero disporre di un neonato Brujah senza troppi problemi. Fortunatamente le mie paure si rivelarono infondate ed Amenophis introdusse Sid nel mio studio improvvisato senza avergli neanche torto un capello. Il suo sguardo però la diceva lunga su quello che aveva dovuto sopportare nel tragitto. Sperai non fosse più necessario ma questo avrebbe significato non ricevere più Sid nel mio rifugio. Guardandolo capivo di non poterne fare a meno. Il mio amore per lui cresceva sempre più forte e morivo dalla voglia di rivelarglielo. Purtroppo sapevo anche cosa questo avrebbe significato : il suo disprezzo e la mia rovina. Mi disposi quindi a parlargli con voce neutra :

   - “Benvenuto, Sid. - dissi - Ora ti farò una domanda e gradirei una risposta sincera : hai contatti con i Settiti ?”

   Alla mia domanda brutale Sid sorrise. Mi sentii mancare. Era troppo bello quando sorrideva, sapeva di certo come affascinare la gente. Del resto anni di successo come rockstar non si improvvisano. Se ancora adesso, a vari anni di distanza dalla sua morte, c’erano fans adoranti che si struggevano per lui una ragione ci doveva essere.

   - “No.” - mi rispose sempre sorridendo. Pur pendendo dalle sue labbra però non mi lasciai ingannare :

   - “Le mie informazioni dicono il contrario. - ribattei con voce dura - Non sei entrato in conflitto con loro per il controllo di certe bande ?” - domandai.

   - “Storia vecchia. - tagliò corto Sid - Loro mi hanno contattato, io li ho mandati a fare in culo e sono spariti. Non so che fine abbiano fatto. Del resto non controllo io tutte le bande di Bologna.”

   Chissà perché la storia non mi convinceva, conoscevo troppo bene la sete di potere di Sid. Assunsi il tono più persuasivo che riuscii a trovare :

   - “Ascoltami, Sid. - continuai - Se per caso non mi stai dicendo la verità, se sei in contatto con i Settiti, sappi che puoi ancora salvarti raccontandomi tutta la storia. Ci penserò io a coprirti.”

   Sid fece un altro dei suoi sorrisi :

   - “Mi vuoi dunque così bene ?” - chiese.

   Era l’unica domanda che non volevo sentire. Certo che gli volevo bene. Ma non potevo dirglielo. E forse avevo detto già troppo. Cercai di inventarmi una scusa sul momento :

   - “Noi Figli di Osiride - dissi - crediamo che tutti possano ancora salvarsi. Non è mai tardi per pentirsi delle proprie azioni. Se sei in contatto con i Settiti e li denunci, io posso dimenticare il tuo passato e fare in modo che il consiglio non ne sappia nulla.”

   Sid sorrise nuovamente :

   - “Ti ringrazio, apicultore - disse - ma non ho contatti con i Settiti e non ho bisogno di nessuno. Anche dall’Inquisizione mi sono salvato da solo.” - e detto questo si dispose ad andarsene.

   A quella provocazione non seppi resistere :

   - “Anche qui le mie informazioni dicono il contrario.” - dissi.

   Sid si voltò indietro e tornò a sedersi :

   - “Che vuoi dire ?” - mi interrogò.

   Avevo fatto un grosso passo falso. Sesostris non poteva conoscere quell’episodio della vita di Sid. Tentai comunque di rimediare :

   - “Da quello che ho saputo indagando in giro è stata fatta una spedizione nel tentativo di salvarti. - dissi - Forse senza quella non saresti qui.”

   Sid non sembrò scosso :

   - “Non so nulla di quello che dici. - mi informò - Sono fuggito, Fiamma mi ha trovato e mi ha salvato. Ma sarei sopravvissuto comunque, anche senza di lei.”

   A quella affermazione non ci vidi più :

   - “Fiamma non c’entra nulla.” - sbottai.

   Sid mi guardò sorpreso e capii di aver fatto decisamente un grosso errore a farmi trascinare in quella conversazione. Riportai lentamente alla normalità il mio tono di voce :

   - “A quanto ne so io la spedizione era composta di tre persone - dissi - e Fiamma non era tra loro.”

   Sid continuò a guardarmi, stavolta con aria pensosa, poi vidi una luce accendersi nei suoi occhi.

   - “Sai, - mi disse - tu mi ricordi qualcuno. Un fesso Ventrue...”

   Eccolo lì ! Mi aveva scoperto. Maledissi la mia irruenza ma ormai era troppo tardi. Potevo solo continuare a negare. Cercai disperatamente di calmarmi con risultati minimi.

   - “Ah, sì. - gli dissi fingendo noncuranza - E perché mai ?”

   Il sorriso di Sid si fece più ammaliatore :

   - “Non saprei - mi disse - è solo un impressione. Comunque le cose non stanno come hai detto tu. - continuò - E’ stata Fiamma a salvarmi.”

   A quella affermazione persi definitivamente il lume della ragione.

   - “Basta con questo gioco ! - sbottai - Lei non c’entra !

   E così dicendo mi tolsi la maschera rivelando a Sid la mia vera faccia. Il suo sorriso si trasformò in una vera e propria risata.

   - “Lo sapevo ! - mi disse - E adesso dimmi perché non dovrei sputtanarti subito allo sceriffo ? - mi domandò con aria beffarda.

   - “Sarebbe il tuo più grande errore. - Lo avvertii - Perderesti un alleato. Ti ho salvato una volta e posso salvarti ancora.”

   - “Ti ho già detto che è stata Fiamma a salvarmi !” - insistette Sid.

   - “Questo è quello che ha voluto farti credere ! - ribattei - Non fidarti di quella santarellina, Sid. Hai visto cosa mi ha fatto ? Ha mentito al consiglio dicendo che ero stato io ad invitare in elysium l’inquisizione. E’ riuscita persino a farmi esiliare !”

   - “Non l’ha detto al consiglio. - controbatté Sid - L’ha detto a me.”

   - “Questo non cambia le cose. - ribadii - Ha tentato di screditarmi ai tuoi occhi. Sapeva che il consiglio ti avrebbe interrogato e voleva spedirmi fuori da Bologna. E’ subdola e astuta, Sid. Non fidarti.”

   Vidi l’espressione di Sid cambiare. I miei insulti riguardo a Fiamma non dovevano essergli piaciuti. Riuscì comunque a controllarsi.

   - “Non ci credo. - continuò - Perché avrebbe dovuto fare una cosa simile ?”

   - “Non posso sapere cosa passa per la mente di Fiamma !” - ribattei.

   In realtà lo sapevo benissimo, ma non potevo dirglielo. Nella sua follia Malkavian Fiamma doveva aver capito che amavo profondamente Sid, e siccome anche lei ne era innamorata aveva voluto togliermi di mezzo. C’era riuscita, ma ora ero tornato ed ero deciso a non mollare. Fiamma avrebbe avuto pane per i suoi denti !

   - “Va bene. - disse Sid abbandonando l’argomento - Ora dimmi, in che modo potresti ancora salvarmi ? Se, per caso, io avessi avuto contatti con i Settiti, tu come faresti a coprirmi ?”

   Era la domanda che temevo. Sid non ragionava per ipotesi. I suoi contatti con i Settiti erano ben reali o non si sarebbe scomodato a chiedermi una cosa del genere. Se avessi avuto un po’ di buon senso avrei dovuto abbandonarlo al suo destino lasciando immediatamente Bologna. Purtroppo il buon senso con me non aveva mai vinto, o non mi sarei mai lasciato coinvolgere in una storia del genere. Del resto il piano per salvarlo l’avevo già pronto.

   - “Ascoltami, Sid. - dissi - Noi non ci siamo conosciuti la settimana scorsa. Ci conoscevamo già da prima. Il mio anziano mi ha inviato a Bologna perché sapeva della presenza di Settiti in città e mi ha mandato ad avvertire il consiglio. Solo che quando sono arrivato non c’era nessuno consiglio in città. Ho saputo del processo e del suo esito e ho deciso di rivolgermi all’unica persona che ne è uscita a testa alta affinché indagasse per me. Tu hai contattato i Settiti su mia richiesta e ti sei infiltrato tra loro al solo scopo di spiarli. Questa storia va avanti già da alcuni mesi. Mi inventerò una scusa per non averlo riferito prima al consiglio. Probabilmente si arrabbieranno un po’ ma poi capiranno, e tu sarai salvo.”

    Vidi il volto di Sid illuminarsi :

   - “Giusto. Potrebbe funzionare. - disse - Ma se per conquistarmi la fiducia dei Settiti avessi dovuto fare qualcosa di spiacevole, il consiglio come reagirebbe ?”

   Non capivo dove volesse andare a parare.

   - “Cosa intendi ?” - gli domandai.

   - “Se avessi dovuto diablerizzare un confratello ad esempio ?” - mi domandò Sid col suo solito sorriso.

   Lo guardai inorridito :

   - “Sangue di Caino ! - esclamai - Sid, lo hai fatto davvero ?”

   - “No. - mi rispose tranquillo - Era solo un ipotesi. Ma tu che faresti ?”

   - “Neanch’io potrei salvarti in quel caso. - gli risposi - Il consiglio non dovrà mai saperlo.”

   Sid tornò a sorridere. Evidentemente era quello che voleva sentire. Sarei stato pronto a coprirlo anche in quel caso. Le sue domande comunque non erano finite :

   - “Dimmi una cosa, però. - mi domandò sempre sorridendo - Perché faresti tutto questo per me ?”

   - “Non lo so - mentii - forse mi piacciono le imprese disperate. O forse ho l’hobby di salvarti il culo.”

   Il sorriso di Sid si fece più ironico :

   - “E’ stata Fiamma a salvarmi, ti ho detto. - ripeté.

   Picchiai i pugni sul tavolo in frustrazione :

   - “Ti ho detto di no. - ripetei - Lei voleva solo fartelo credere. Non voleva che tu sapessi quello che avevo fatto. Mi ha fatto anche esiliare per questo !”

   - “Non ci credo. - ribatté Sid - Fiamma mi ama. Perché avrebbe dovuto mentirmi ?”

   - “Perché vedeva in me un rivale !” - sbottai.

   Ecco ! L’avevo detto ! Con una singola frase avevo rivelato a Sid il mio amore per lui e la gelosia di Fiamma. Ora potevo solo aspettare la sua reazione che, stranamente, non fu quella che avevo temuto. Sid si limitò a ridere.

   - “Ah, - disse - non sapevo di queste tue tendenze....Ma non preoccuparti, non me ne importa un cazzo.”

   In quel momento credetti di sentire qualcosa spezzarsi dentro di me. Sid però sembrò ripensarci.

   - “Beh, non è del tutto vero. - continuò - In fondo mi sei simpatico e io l’ho già fatto con altri uomini. Potremmo provare, che ne dici ? Se è questo quello che vuoi.....”

   Così dicendo Sid estrasse il suo coltello a serramanico e si tagliò delicatamente le vene del polso sinistro. La vista del suo sangue mi fece sentire più forte la mia sete, come se non mi fossi nutrito da giorni. Mi stava offrendo tutto quello che desideravo, quello che avevo sognato per mesi interi. Sapevo però di non poter accettare. Avrei avuto il suo sangue, ma non il suo amore.

   - “No, Sid. - rifiutai - Non sono così ingenuo da credere alle favole. Tu non mi ami. Vuoi solo uno schiavo che esegua i tuoi ordini. Così non può andare......”

   Mi aspettavo che insistesse, ma non fu così. Si leccò voluttuosamente il polso, che già iniziava a rimarginarsi, e fece per andarsene :

   - “Va bene. - disse - Come desideri. Non ti sputtanerò allo sceriffo, e se verrò a sapere qualcosa sui Settiti te lo riferirò.”

   Ciò detto fece un ultimo sorriso e mi salutò. In un istante sentii crollare tutta la mia determinazione. Non volevo che se ne andasse. Volevo disperatamente bere da lui. Lo trattenni afferrandolo per il polso ferito. Sid mi guardò interrogativamente.

   - “Al diavolo ! - dissi - So già che me ne pentirò !” e bevvi.

   Durò solo pochi secondi ma per me fu come una vita intera. Il suo sangue era incredibilmente dolce e riempiva tutto il mio essere di sensazioni inenarrabili. Sentivo tutto il mio corpo fremere ad ogni sorso in un’estasi che mai prima avevo raggiunto. Quando mi staccai dalla sua mano Sid mi parlò. Anche la sua voce era dolce :

   - “Tornerò domani.” - mi disse.

   I dubbi tornarono ad assalirmi :

   - “No. - scossi la testa - Ti chiamerò io.”

   Sid mi regalò un altro dei suoi sorrisi :

   - “D’accordo” - disse e si allontanò.

   Richiamai Amenophis per scortarlo all’uscita dopodiché rimasi nel mio studio, seduto alla scrivania mettendomi le mani nei capelli. Così proprio non andava. Se stavo al suo gioco in pochi giorni sarei diventato suo schiavo. In più era sicuro che Sid non mi amava. Voleva soltanto usarmi. Ero consapevole di tutto questo ma non avevo la forza di sottrarmi ad un tale destino. Lo amavo troppo e anche essere il suo fedele schiavo mi sarebbe bastato. Mi strinsi la testa tra le mani e pregai Osiride di aiutarmi. Cosa dovevo fare ?

   L’aiuto sperato non venne e l’ indomani richiamai Sid.





v

“Forse non dovrei amarlo così

ma il mio cuore batte solo per lui

tutto il giorno penso soltanto a lui

e ogni volta io non so dirgli di no...”



     Sid tornò non appena lo ebbi chiamato mettendo nuovamente a dura prova la pazienza di Amenophis. Mi ero preparato tutto un lungo discorso da fargli ma i miei propositi vacillarono non appena lo vidi sorridere e mettere mano al coltello. Lentamente si tagliò di nuovo il polso e me lo porse. Ci volle tutto il mio autocontrollo per permettermi di rifiutare.

   - “ No. - dissi e respinsi la sua mano - Prima dobbiamo parlare, Sid.”

   Sid non mi sembrava molto contento del mio rifiuto :

   - “Di che cosa ?” - mi chiese.

   Lentamente mi tolsi uno dei braccialetti che portavo al polso e fui io a tendergli la mano :

   - “Non ti va di bere ?” - chiesi.

   Sid mi guardò negli occhi con un’espressione impenetrabile :

   - “No.” - mi rispose, e non disse altro.

   Non ero preparato a un rifiuto così secco. Speravo almeno in qualche giustificazione. Non mi restava che chiedergliene ragione.

   - “Perché no ? - domandai.

   - “Perché non voglio essere legato a nessuno. - mi rispose Sid e poi continuò - Io non ti obbligo a legarti a me. E’ a te che va di farlo. Se non vuoi più non se ne fa più niente, chiaro.”

   Non potevo credere a tanta sfrontatezza :

   - “Non mi obblighi ! - sbottai - E’ come se lo facessi ! Sei stato tu a propormelo e io ti amo troppo per dirti di no.”

   - “Beh, io non ti amo. - mi rispose Sid beffardo - Ma se ti piace il mio sangue potrai berne quante volte vuoi. Solo non voglio crearti illusioni. O così o niente, chiaro ?”

   Non voleva crearmi illusioni ! Qualsiasi illusione per me sarebbe stata meglio di quella dura realtà. Ero sull’orlo delle lacrime. Cercai di trovare le parole per fargli capire quello che provavo :

   - “Sei mai stato legato, Sid ?” - gli chiesi.

   - “No.” - mi rispose.

   - “Beh, io si. - continuai - E non intendo il legame come lo intendi tu. Vedi, sono stato legato a qualcuno che amavo....e facevamo tutto insieme......andavamo a caccia insieme e.....”

   - “Beh, - mi interruppe Sid - questo se vuoi possiamo farlo.”

   Suonava come una concessione da parte sua ma sapevo che non potevo ottenere di più.

   - “Dici davvero ?” - gli domandai.

   Sid annuì e mi guardò. Per un attimo mi persi nei suoi occhi. Lo desideravo più che mai. Abbassai lo sguardo sul suo polso che ancora gocciolava sangue e me lo portai lentamente alla bocca. Bevvi di nuovo. Ogni goccia che toccava le mie labbra era miele per me. Desideravo inebriarmi del suo sangue e prolungare quel momento all’infinito. Lo lasciai andare anche troppo presto.

   - “Aspettami fuori. - gli dissi - Stasera cacceremo insieme.”

   Sid uscì dal mio studio ed io iniziai a prepararmi. Speravo di giungere a questo momento ed avevo approntato tutto il necessario per uscire senza farmi riconoscere. Amenophis mi aveva procurato alcuni indumenti in puro stile Brujah, una macchinetta da barbiere per tagliare i capelli ed un barattolo di gel. Velocemente mi rasai i lati della testa lasciando soltanto una cresta alla moicana che tentai di acconciare alla meglio. Non mi importava granché del mio aspetto fisico. Al mio ritorno avrei ripreso la maschera e la sera successiva sarei tornato ad avere il mio solito aspetto. E’ un pregio di noi vampiri. Niente di quello che fai per mutare il tuo aspetto è duraturo, a meno che non venga fatto tramite apposite discipline.

   Terminati i miei preparativi uscii dal mio studio. Avevo fatto appena in tempo. Vidi Amenophis che stava per avventarsi su Sid con occhi di fuoco. Più velocemente possibile mi frapposi tra i due.

   - “Non ti ho seguito per farmi insultare, Sesostris.” - mi disse Amenophis in tono furente.

   - “Lo so - risposi - e ti prometto che non accadrà più. Accetta le mie scuse anche da parte sua.”

   Amenophis non sembrò soddisfatto ma si ritirò ugualmente dopo aver lanciato a Sid un’altra occhiata ammonitrice. Durante il nostro scambio di vedute Sid era rimasto da parte osservandoci incuriosito. Quando Amenophis se ne fu andato si rivolse a me per chiedere spiegazioni :

   - “Quello non è un ghoul, vero ?” - domandò.

   - “No. - risposi - Ha il compito di proteggermi e non si fermerà davanti a niente per farlo. Ti consiglio di stare attento con lui. E’ molto potente e non avrebbe nessuna difficoltà ad ucciderti.”

   - “E’ un Assamita ?” - mi domandò ancora Sid.

   Omisi di rispondere scrollando le spalle. Sid credesse pure quello che voleva. Nel giro di un giorno probabilmente gliel’avrei detto ma per ora preferivo non parlarne. Volevo assaporare gli ultimi momenti di libertà che mi rimanevano prima di diventare suo schiavo.

   Uscimmo dalle fogne per metterci in caccia. Sid osservò incuriosito il mio abbigliamento ma non disse nulla. Ci aggirammo per la città per qualche ora. Riscoprii il gusto della caccia, dell’inseguimento della preda, della sua paura e della sua estasi nel momento supremo del morso, tutte cose che Ivan mi aveva insegnato a gustare nei lunghi momenti passati insieme. Sid sembrava non abbandonarsi a tutto questo. Forse lo faceva solo per assecondarmi, forse non gradiva la mia scelta delle prede, tutti ragazzi giovani e belli ; comunque si nutriva anche lui e partecipava alla caccia. Mi parlò solo una volta notando il mio incedere zoppicante e chiedendomene la ragione. Glissai attribuendolo alle mie vicende dopo l’incendio della villa senza scendere troppo nei particolari. Non era la serata adatta per parlare di demoni e di morte.

   Al momento di rientrare nelle fogne congedai Sid dandogli appuntamento per l’ indomani.

   La mia ultima notte di libertà era finita.





VI

“Solo un momento d’amore gli chiederei

solo un momento d’amore, poi me ne andrei....”



   Anche la sera successiva Sid fu puntuale.

   Mandai Amenophis a prenderlo come al solito. Questa volta però, al loro arrivo, il mio finto ghoul non mi guardò con nessuna espressione particolare né manifestò alcun segno di rabbia. Evidentemente Sid doveva aver capito la lezione e averlo lasciato tranquillo.

   Li attendevo nel mio travestimento della sera prima. Volevo gustare appieno i miei ultimi momenti di libertà e tornare a cacciare con Sid prima di terminare il mio legame con lui. Sid non mi disse di no e tornammo all’opera negli stessi luoghi della sera precedente. Di nuovo cacciammo e bevemmo dalle stesse prede per poi tornare insieme nel mio rifugio. Lì si ripeté la stessa scena delle sere precedenti. Sid tornò a tagliarsi il polso e ad offrirmelo con un sorriso che era una vera e propria arma di seduzione. Ci volle del bello e del buono per non cedere subito.

   - “Aspetta, Sid. - dissi - Ho voglia di cambiare un po’.”

   Così dicendo gli accarezzai lentamente una guancia scendendo verso la base del collo. Iniziai ad attirarlo a me avvicinando le nostre labbra sempre di più. Fu allora che Sid mi fermò.

   - “No. - mi disse - Non così.”

   Lo guardai disarmato. Non capivo.

   - “Perché no ?” - gli domandai.

   - “Te l’ho già detto. - mi rispose - Non voglio crearti illusioni. Non ti amo.”

   Me l’aveva già detto, e più di una volta. Ma continuava a far male. Era tipico di Sid : prenderti a pugnalate e dire che lo faceva per il tuo bene. Forse ci credeva anche.

   - “Nemmeno un bacio. - mormorai - Nemmeno un bacio.”

   Parlavo più a me stesso che a lui ma Sid sembrò scuotersi ugualmente :

   - “Quanto la fai lunga ! - mi disse - Toh, bevi se vuoi !”

   E così dicendo si abbassò la maglietta mettendo a nudo i muscoli del collo. 

   Volevo disperatamente resistere. Sapevo che mi stavo condannando ad un futuro d’inferno.

   E tuttavia non potevo. 

   Quelle vene pulsanti ed i forti muscoli che le delineavano esercitavano su di me un fascino irresistibile. Lentamente mi avvicinai e posai la mia bocca nel punto da lui scoperto. Non lo morsi subito. Volevo prolungare il più possibile quell’attimo. Iniziai a baciare ogni vena che incontravo seguendo con la mia lingua il contorno dei muscoli. Sid mi lasciò fare senza emettere un suono. Quando affondai i miei canini nella sua carne e bevvi, il sapore del sangue fu più dolce che mai, più dolce del nettare degli dei, più dolce della libertà a cui avevo ormai rinunciato.

   Quel momento di piacere ebbe però una fine brusca. Sid iniziò ad agitarsi e mi spinse via urlando, come preda della Bestia. Inciampai sulla mia gamba zoppa finendo a terra. Sid uscì dallo studio, spinto da un furore incontrollabile. Mi rialzai per inseguirlo chiamandolo più volte, senza nessun risultato. Amenophis, richiamato dalle mie grida ci seguì. Se Sid continuava a correre in preda alla furia sarebbe sicuramente incappato in qualcuna delle trappole che avevo disseminato per le fogne. Dovevo assolutamente fermarlo. Da solo non era in grado di trovare la strada per uscire.

   - “Fermati, Sid. - gridai - Farò tutto quello che vuoi, ma fermati ! ”

   Quelle parole ebbero l’effetto sperato. Sid si fermò proprio a due passi dalla mia prima trappola. Rimasi sollevato ma per poco. Sid si voltò verso di me con espressione minacciosa. Potevo vedere che stava lottando ferocemente affinché la Bestia non prendesse il sopravvento.

   - “Fammi uscire.” - disse, e la sua voce era poco più di un ringhio.

   - “D’accordo. - lo rassicurai - Ma cosa è successo ?”

   - “Fammi uscire, ti ho detto !” - ripeté in un tono che non ammetteva repliche.

   Affrettandomi il più possibile lo accompagnai all’uscita più vicina. Sid fece per andarsene senza neanche una parola di saluto. Lo afferrai per un braccio.

   - “Cosa è successo, Sid ? Cos’hai ? - domandai con voce ormai rotta dalle lacrime - Cosa ti ho fatto ?”

   La rabbia di Sid sembrò dissolversi per un attimo :

   - “Tu non c’entri. - mi disse - Ti chiamo domani sera.” - e si allontanò di corsa nella notte.

   Rimasi lì a guardarlo spaventato. La sua reazione era stata veramente terribile. Qualsiasi cosa fosse successa doveva averlo scosso nel profondo e quando Sid era in quelle condizioni poteva veramente compiere qualche pazzia.

   Mi avrebbe comunque chiamato l’ indomani sera. Speravo ardentemente che ci arrivasse. 







VII

“Io sono la morte e porto corona

io son di tutti voi signora e padrona

sono così crudele, così forte sono e dura

che non mi fermeranno le tue mura....”



   Sid sopravvisse anche a quella serata.

   Ritornò infatti la sera successiva. Si era fatto precedere da una telefonata dal contenuto laconico, con cui non aveva voluto spiegarmi niente chiedendomi solo di mandare Amenophis a prenderlo. Ormai non potevo più rifiutarmi ma nemmeno avrei voluto farlo. Ero troppo ansioso di sapere cosa fosse successo e soprattutto se Sid ora stesse bene.

   Attesi con ansia l’arrivo dei due. Quando li vidi provai una stretta al cuore. Il Sid che Amenophis stava accompagnando non era lo stesso delle sere precedenti. Il suo sorriso si era spento e sul suo volto potevo leggere una tristezza ed un dolore infiniti. Mi si strinse il cuore. Lo feci accomodare nel mio studio e congedai Amenophis. Sid mi parlò con voce rotta :

   - “Fiamma è morta.” - mi disse.

   Avrei dovuto provare gioia a quell’annuncio. Finalmente la mia rivale era stata distrutta. La donna che era stata la causa del mio esilio non esisteva più. Provai invece solo un profondo dolore. In quelle semplici parole pronunciate da Sid il mio odio per Fiamma si era dissolto come neve al sole. Capivo che lui l’aveva amata, che era stato legato a lei, che mi aveva mentito ma tutto questo non mi importava. Restava solo il suo dolore ed il profondo vuoto che avvertivo in lui. Volevo solo consolarlo, stargli vicino. Gli presi teneramente le mani. Sid mi lasciò fare. Forse non aveva più voglia di combattere.

   - “Mio povero Sid. - dissi - Come è successo ?”

   Sid iniziò il suo racconto. Pareva che nottetempo un cacciatore dall’aspetto e dalle capacità alquanto particolari fosse entrato in casa di Levi sorprendendo sia Fiamma che Etienne d’Aguille, il Toreador che viveva con loro. Fiamma era stata uccisa subito, senza nessuna difficoltà, mentre Etienne era stato salvato dall’improvviso ritorno a casa di Levi che aveva messo in fuga l’intruso. La descrizione che Sid me ne fece aveva dell’incredibile : calvo, armato di fruste stile Indiana Jones e dotato di strani poteri che gli permettevano di muovere oggetti e fare balzi altissimi. Non avevo mai sentito niente di simile. Rassicurai comunque Sid che avrei fatto tutto il possibile per aiutarlo a vendicare Fiamma. Non mentivo. Volevo vederlo tornare a sorridere. Prima di andarsene Sid tornò sull’argomento che al momento mi stava più a cuore :

   - “I Settiti se ne sono andati. - mi disse - Me l’hanno promesso.”

   Mi stupii quasi per l’ingenuità di Sid. La morte di Fiamma lo aveva decisamente sconvolto.

   - “Non fidarti. - gli risposi - I Settiti sono subdoli. Non se ne andranno mai, o se lo faranno torneranno presto. Dobbiamo fare qualcosa.”

   - “Non adesso. - sembrò implorarmi Sid - Tu dì al consiglio che non hai trovato traccia di loro. Che a Bologna non ce ne sono. Quando torneranno vedremo cosa fare.”

   Da ogni sua parola traspariva una stanchezza profonda, come se la questione Fiamma avesse esaurito ogni sua altra energia. Gli accarezzai dolcemente una guancia e promisi. Pur di vederlo ristabilirsi avrei fatto tutto ciò che mi chiedeva e senza bisogno di legami di sangue....

   La domenica successiva in elysium le cose non sembravano andare meglio. Quando entrai fui accolto da musi lunghi e facce tristi. La notizia della morte di Fiamma doveva essersi sparsa. Non vedevo i Brujah, forse monopolizzati dallo sceriffo ma l’atmosfera generale di tristezza e tensione sembrava non aver risparmiato nessuno : Vince, Giorgio e Andrea Giovanni, sir William Lloyd e tutti gli altri sembravano non avere voglia alcuna di parlare. Scambiai con tutti le solite frasi di circostanza offrendo le mie condoglianze per il triste evento. Non mi trovavo comunque lì per quel motivo ma dovevo riferire al consiglio l’esito delle mie indagini. Mi informarono però che al momento in elysium era presente soltanto Bianca, da poco tornata da un’ambasceria a Vienna. Mi chiesi se fosse opportuno rimandare il tutto ma ebbi poca scelta in merito. Proprio in quel momento la porta della sala del consiglio si aprì e Bianca ne uscì scortata da una persona che conoscevo benissimo. La salutai rispettosamente poi mi girai verso il suo compagno :

   - “Ci conosciamo forse ?” - chiesi.

   Fu Bianca a fare le presentazioni :

   - “Signor Sesostris, le presento il signor Dagobert de Chateaufort, nuovo osservatore Tremere in consiglio.”

   - “Piacere di conoscerla.” - replicai e strinsi senza battere ciglio la mano di Dagobert.

   Nel corso della settimana erano successe veramente tante cose e mi ero totalmente dimenticato di chiamare Dagobert. Lui del resto non aveva modo di contattarmi, se non alla villa, dove non risiedevo più dalla proclamazione dello stato di assedio. Mi domandai cosa diavolo fosse successo e come avesse fatto a procurarsi una posizione tanto altolocata. Non dovevo comunque tardare a scoprirlo. Al più tardi quella sera stessa gli avrei fatto una lunga telefonata. Non ebbi in quel momento neanche il tempo di parlargli poiché già Bianca mi faceva cenno di accomodarmi nella sala del consiglio. Evidentemente lo sceriffo l’aveva informata dell’indagine che mi era stata affidata e desiderava essere lei ad averne i primi ragguagli. Mi sedetti su una delle sedie che fronteggiavano il tavolo dei primogeniti e iniziai il mio rapporto :

   - “Sarò breve, signora. - dissi - Ho investigato a fondo su tutte le vittime dell’esplosione in cui è rimasto coinvolto il signor Giovanni. Non c’è traccia di alcun coinvolgimento con i Settiti. Qui a Bologna, per quanto ho potuto appurare, non ce ne sono.”

   Bianca sembrava soddisfatta ma continuò a chiedermi spiegazioni :

   - “Bene. - mi disse - Ma, secondo lei, chi può aver avuto interesse a depistare le indagini in questo modo ?”

   - “Posso fare diverse ipotesi. - risposi - Può esserci la mano del Sabbath, oppure di un gruppo di anarchici. Anche il signor Giovanni potrebbe aver mentito di proposito, non so per quale motivo. La cosa certa è che dietro l’attentato non ci sono i Settiti. Le indagini devono rivolgersi altrove.”

   In quel momento il cellulare di Bianca squillò. Mentre rispondeva io riflettevo su quello che avevo fatto. Se mi avessero scoperto questo avrebbe significato una sicura condanna a morte per me e per Sid. Sperai di aver fatto la cosa giusta. Quella sera però le mie menzogne non dovevano esaurirsi lì. Colsi alcune parole della telefonata di Bianca e quello che udii mi gelò il sangue. Stava parlando di Sid e di come lui avesse “cambiato faccia”. Non capivo di cosa stesse parlando ma riuscii a comprendere che in quel momento l’uomo che amavo si trovava sotto la custodia di Este accusato di non so quale crimine. Dovevo escogitare qualcosa per salvarlo ! Al termine della telefonata Bianca stava per congedarmi ma prima che potesse farlo la interruppi :

   - “Mi scusi, signora. - domandai senza dissimulare la tensione nella mia voce - E’ forse successo qualcosa a Sid Vicious ?”

   Bianca mi guardò con sospetto :

   - “Niente di grave. - mi rispose - Lui e lo sceriffo hanno rintracciato il cacciatore che ha ucciso Fiamma. Hanno avuto uno scontro con lui ma non sono riusciti a catturarlo. Sid è rimasto ferito ed ora si trova sotto le cure dello sceriffo. Sto andando a verificare la situazione.”

   Ciò detto si mosse per andarsene ma io la fermai :

   - “E’ sicura che non ci sia qualcos’altro, signora ? - le domandai.

  L’espressione di Bianca si fece sempre più sospettosa.

   - “Cosa intendete dire ?” - mi domandò.

   Dovevo assolutamente inventarmi qualcosa. Ad un tratto mi ritornò in mente il mio piano originale, quello che Sid aveva escluso e mi feci forza :

   - “Vi ho mentito, signora, - dissi a Bianca - e ho mentito al consiglio. Sono pronto a sopportarne le conseguenze ma bisogna che ora voi mi ascoltiate. E’ importante.”

   Bianca tornò a sedersi, visibilmente irritata. Se non l’avessi convinta non avrebbe avuto pietà nei miei confronti. Febbrilmente iniziai il mio racconto attenendomi a quanto avevo già esposto a Sid. Le narrai di come avessi saputo fin dall’inizio della presenza dei Settiti a Bologna e di come avessi chiesto a Sid di aiutarmi nelle indagini. Vidi l’espressione di Bianca cambiare :

   - “Ho una brutta notizia da darle. - mi disse - Probabilmente i Settiti hanno ucciso Sid Vicious. Quello che si è presentato qui stasera non era il vero Sid.”

    Le sue parole mi lasciarono interdetto. Bianca proseguì raccontandomi dello scontro tra i Brujah e il cacciatore. L’uomo era riuscito a fuggire, non prima di scatenare in Sid la furia della Bestia. Lo sceriffo aveva dovuto ridurlo all’impotenza per fermarlo e mentre si trovava incapacitato Sid aveva cambiato faccia rivelando un volto completamente diverso dal suo. Era un chiaro indizio dell’uso di discipline di Oscurazione che un Brujah non poteva avere. Ero decisamente sconcertato. Perché mai Sid avrebbe dovuto fingere di essere chi non era ? Ero inoltre sicuro che si trattasse di lui perché condividevamo ricordi che nessun altro poteva avere. Dovevo trovare il modo di saperne di più, anche a costo di mettermi seriamente in pericolo.

   - “E’ impossibile. - dissi a Bianca - Che Sid abbia discipline di Oscurazione mi giunge nuova, ma posso assicurarle che quello che si è presentato qui stasera era il vero Sid. Anche se non so come spiegarmi quanto è successo.....”

   - “Come fa ad esserne così sicuro ?” - mi domandò Bianca con fare sempre più sospettoso.

   - “E’ semplice. - le rivelai - Non ho l’abitudine di lasciar fare indagini a chi poi potrebbe mentirmi o essere sostituito da qualcun’ altro. Se il vero Sid fosse morto lo saprei, il legame che c’è tra noi mi permetterebbe di avvertirlo e le assicuro che non l’ho sentito spezzarsi....”

   Bianca comprese quanto cercavo di dirle ma non era convinta :

   - “Bene - mi disse - comunque c’è qualcosa che non quadra ed io intendo scoprire di che si tratta. Se vuole scusarmi......”

   Non potevo lasciarla andare da sola.

   - “Non ho finito. - la interruppi - Come le ho detto Sid si è infiltrato tra i Settiti. Partecipa periodicamente ai loro incontri che non avvengono mai nello stesso posto e riceve da loro un preavviso così breve che finora non mi è stato possibile sorprenderli. Una notizia sui loro complotti è però trapelata. I Settiti si sono già infiltrati tra i cainiti di Bologna ed anche molto in alto. Uno dei suoi colleghi in consiglio è una spia !”

   Ecco. L’avevo detto. Per una simile menzogna avrei meritato cento, mille morti diverse ma per Sid le avrei affrontate tutte senza battere ciglio. Bianca però sembrò crederci. Si accasciò sulla sua poltrona mentre un’espressione allarmata le si dipingeva sul volto. Potevo avvertire mille pensieri passarle per la testa.

   - “Lo sceriffo voleva condannarlo..... - disse pensando ad alta voce - ...ma anche Trent voleva salvarlo....è possibile....ma quale dei due ?”

   Non stetti a chiedermi che tipo di condanna poteva attirarsi Sid ma approfittai del momento di debolezza di Bianca per perorare la mia causa :

   - “Non posso aiutarvi in questo, signora. - le dissi - Ma non è consigliabile lasciare Sid in custodia allo sceriffo. Se è lui il Settita e sospetta il tradimento di Sid perderemmo un alleato, se non lo è e crede Sid un Settita lo lasceremmo condannare ingiustamente.”

   Bianca ora sembrava convinta :

   - “Avete ragione. - mi disse - Dobbiamo trovare un modo di convincere lo sceriffo dell’innocenza di Sid. Non potreste attestare voi allo sceriffo che Sid non è un Settita ?”

   - “Purtroppo no, signora. - risposi - Non ho alcun modo di distinguere un Settita da un altro cainita. Non so quanto lo sceriffo ne sarebbe convinto. Posso soltanto ripetergli quanto ho detto a voi prima : non ci sono Settiti a Bologna. Anche Sid ha l’ordine di confermare questa versione davanti al consiglio.”

   Bianca annuì pensierosa :

   - “Verrete con me. - mi disse - E assicurerete allo sceriffo che Sid non è un Settita. Se direte che avete i mezzi per farlo, non credo che lo sceriffo conosca abbastanza le discipline dei Figli di Osiride per contraddirvi.”

   Agli occhi di Bianca era indubbiamente la soluzione ideale. Se lo sceriffo non fosse stato un Settita la mia bugia l’avrebbe convinto. Se lo fosse stato mi avrebbe considerato un pericolo e avrebbe cercato di eliminarmi, fornendo così la prova della sua colpevolezza. Annuii e mi accinsi a seguire Bianca. In quel mentre arrivò una telefonata di Este a sollecitarne la presenza. Bianca rispose secondo quanto avevamo concordato : sarei andato con lei per svolgere un’ispezione su Sid Vicious. Este accettò ed insieme uscimmo dalla sala del consiglio. Attraversammo l’elysium passando in mezzo agli altri cainiti. Bianca mi precedeva a passo svelto.

   All’improvviso un dolore lancinante mi attanagliò la gola. Emisi un rantolo soffocato e mi aggrappai ad un tavolo per non cadere. Vedevo i miei vestiti inzuppati di sangue e sentivo la vita uscire dall’orribile squarcio che sapevo essersi prodotto nella mia gola. Poteva essere l’attacco definitivo. Con la coda dell’occhio vidi Dagobert portarsi la mani alla gola, anche lui in preda al dolore. Nessuno però sembrò notarlo. Tutti gli occhi erano fissi su di me. Bianca e Vince mi si avvicinarono con espressione preoccupata. Bianca tentò di togliermi la maschera :

   - “No.... - rantolai con una voce che non era più la mia - ....Sangue.....Subito......”

   Bianca prese in mano la situazione. Con fare deciso si diresse verso la porta richiamando uno dei ghoul di guardia mentre Vince mi sosteneva. Il Caitiff approfittò della sua assenza per sussurrarmi all’orecchio alcune parole :

   - “Stai peggiorando, Sesostris. - mi disse - Ho parlato con i garou. Speriamo che serva.”

   Lo guardai con gratitudine. Non mi aspettavo un tale aiuto da nessuno. Vince aveva corso veramente un grosso rischio per me, e senza chiedermi nulla in cambio.

   - “Vieni da me domani. - dissi - Mi racconterai.”

   Gli diedi velocemente alcune indicazioni per raggiungere il mio rifugio terminando poco prima del ritorno di Bianca con il ghoul. Bevvi avidamente per riacquistare le forze poi seguii il siniscalco, non senza che una nuova telefonata di Este fosse giunta a sollecitarci. Durante il tragitto Bianca mi chiese spiegazioni sull’accaduto. Non potevo naturalmente raccontarle la verità così attribuii il mio malore ad una vecchia maledizione lanciatami in passato dai Settiti, maledizione che probabilmente mi avrebbe condotto alla morte ma contro cui stavo disperatamente lottando. Bianca sembrò sinceramente dispiaciuta. Nonostante i nostri rapporti passati mi dispiaceva mentirle in quel modo, ma non avevo scelta. La mia missione veniva prima di tutto....a parte un certo Brujah di mia conoscenza.....

   Nel giro di pochi minuti arrivammo presso il rifugio dello sceriffo. Fummo accolti da alcuni ghoul che ci introdussero alla presenza di Este. Sid e Den erano con lui. Este non si perse in preamboli :

   - “Signor Sesostris, - mi disse indicando Sid - lei ha modo di sapere se quest’uomo è un Settita o meno ?”

   Annuii e mi avvicinai a Sid toccandolo nel mezzo della fronte. Sid stette al gioco simulando diverse smorfie di dolore durante tutta la mia ispezione. Feci scendere la mia mano lungo la sua faccia in una lieve carezza, dopodiché gliela posi sul cuore. Potevo sentire i muscoli tesi sotto la leggera superficie della maglietta e quel tocco mi dava un brivido. Non sapevo quando avrei potuto accarezzarlo nuovamente in quel modo senza che lui si opponesse. Indugiai a lungo ma mi trattenni dal continuare oltre. Quando ritrassi la mano guardai Este dritto negli occhi :

   - “No, - dissi - quest’uomo non è un Settita.”

   Este sembrò sollevato ma solo in parte :

   - “Rimane dunque il problema di scoprire chi è.” - aggiunse.

   - “Ve l’ho detto. - lo interruppe Sid, evidentemente esasperato - Sono un Brujah. Solo che il mio sire, un pezzo di merda, mi ha insegnato le discipline sbagliate. Stava organizzando un complotto a Londra, contro una casa discografica gestita dai Ventrue e diceva che dovevo saper fare quello che nessun Brujah sapeva fare. Le discipline giuste me le avrebbe insegnate dopo. Però è morto prima quel bastardo !”

   Decisamente verosimile, e forse, dopo il mio intervento, Este sembrava più convinto.

   - “Verificheremo. - disse e si rivolse a Bianca - Ho qui un campione di sangue del signor Sid Vicious. Lo faremo analizzare e vedremo se ha detto la verità.”

   - “D’accordo. Non ho nulla da nascondere.” - si intromise Sid enfaticamente.

   Non ero d’accordo. Sid poteva effettivamente essere un Brujah ma le cose potevano anche essere andate diversamente. Dopotutto per quasi un secolo io avevo creduto di essere un Ventrue a tutti gli effetti. Solo recentemente avevo scoperto di essere un Caitiff e ancora non sapevo chi mi avesse abbracciato. Decisi di intervenire nel discorso :

   - “Se mi permettete, signori. - dissi - Ho saputo che c’è un nuovo Tremere in consiglio. Lui potrebbe fare l’analisi di cui parlate.”

   Este non sembrò granché soddisfatto ma assentì. Da parte mia sapevo che Dagobert non mi avrebbe tradito. Se glielo avessi chiesto avrebbe rivelato soltanto quello che volevo rendere pubblico. Se Sid non era veramente un Brujah, l’avrei saputo solo io.

   Intanto Bianca ed Este erano tornati a parlare della questione Settita. Velocemente riferii allo sceriffo la mia prima versione dei fatti, quella che avevo all’inizio propinato a Bianca negando la presenza dei Settiti a Bologna. Sid finse di accettare tale versione perorandola con alcune frasi apparentemente messe a caso. Anche Este parve accettare la cosa. Bianca dal canto suo interpretava sicuramente le parole di Sid come segni del nostro accordo e parve anch’essa soddisfatta. Sid sarebbe rimasto presso lo sceriffo ma non più come prigioniero. Dovevo riferirgli quanto avevo detto a Bianca ma avrei tranquillamente potuto farlo l’indomani, dato che lo sceriffo non sospettava di me. Se Este non avesse voluto lasciarlo andare mi sarei inventato qualche stratagemma per farmelo portare e parlarci da solo. Mi congedai dal gruppo accusando una certa stanchezza. Fui anche gratificato dell’attenzione di Sid. La mia voce roca non gli era certo sfuggita perché prima che me ne andassi si rivolse a me :

   - “Che cosa ti è successo, apicultore ?” - mi chiese.

   Nella sua voce mi sembrava di sentire una velata preoccupazione. Sorrisi e minimizzai. Presto avrei avuto il tempo di raccontargli tutto....





VIII

“Un giorno dopo l’altro la vita se ne va

e la speranza ormai è un abitudine.”



   Non ebbi tempo per Sid fino al martedì successivo. 

   Non appena fui ritornato nel mio rifugio chiamai Dagobert per chiedergli spiegazioni e per rassicurarlo sul mio attacco. A lui la cosa sembrava non aver arrecato danni, anche se aveva sentito chiaramente gli stessi dolori che mi avevano ridotto quasi in fin di vita. La sua voce suonava più depressa del solito e mi aggiornò anche sugli ultimi cambiamenti della situazione. Dal momento in cui Nebamon lo aveva contattato Faust non era rimasto con le mani in mano ed aveva fatto in modo di assicurare a Dagobert una posizione pubblica all’interno della città per assicurarsi che non potesse improvvisamente scomparire. Tramite alcune sue manovre politiche aveva fatto richiamare a Vienna la precedente osservatrice, Lady Medea, ed aveva mandato Dagobert ad occupare il suo posto. Naturalmente il mio fratellino non era contento. Odiava la politica con tutte le sue forze e la società cainitica di Bologna gli aveva fatto veramente una gran brutta impressione. Sembravano infatti tutti pronti a scannarsi l’un l’altro pur di ottenere il potere. Cercai di confortarlo come meglio potevo ma non mi sentivo meglio di coloro che lui disprezzava. Soprattutto perché stavo per chiedergli di comportarsi come loro :

   - “Dagobert - gli dissi non appena trovai il coraggio - devo chiederti una cosa.”

   - “Dimmi - mi rispose - ti ascolto.”

   Il suo tono sembrava rassegnato. Con me lo usava spesso. Poco di quello che dicevo doveva piacergli ma lo prendeva sempre come qualcosa di inevitabile, a cui non gli era dato opporsi. Iniziai a raccontargli la vicenda di Sid :

   - “Lo sceriffo ti consegnerà un campione di sangue di Sid Vicious. - dissi - Dovrai analizzarlo, e qualunque cosa ti rivelerà l’esame, dire che si tratta di sangue Brujah.”

   Come pensavo Dagobert non fu contento :

   - “Perché ? - mi domandò - Devo essere tuo complice ? Mi sta bene, dal momento che non posso evitarlo. Ma voglio sapere in che cosa mi sto cacciando. Perché dovrei mentire ?”

   Dovevo dirgli la verità. Per quanto dura fosse.

   - “Dagobert, - dissi quasi tra le lacrime - io lo amo.”

   Dall’altro capo del filo mi rispose solo un imbarazzato silenzio. Febbrilmente ne approfittai per cercare di convincerlo :

   - “Non preoccuparti. - aggiunsi - Non ti scopriranno. Io e Sid siamo legati. Anche lui non farà nulla per nuocerti. Inoltre sarà nostro alleato.”

   Dagobert sospirò :

   - “E va bene. - acconsentì - hai altro da dirmi ?”

   - “Ho una buona notizia. - dissi - Sono riuscito a contattare i garou.”

   - “Ah, - esclamò Dagobert - questa sarebbe la buona notizia ?”

   Era il solito disfattista ma non potevo biasimarlo. Dopo l’incontro con zio Iulius e Philippe avevamo parlato a lungo. Ne era venuto fuori che a Dagobert sarebbe toccata una gran mole di indagini. La mia copertura poteva risultare infatti alquanto fragile e non permettermi di indagare quanto avrei voluto. Gli avevo anche affidato il compito di contattare i garou o comunque qualcuno che potesse permetterci di raggiungerli. Ci ero invece arrivato prima io. 

   Cercai di ignorare l’ironia nelle parole di Dagobert :

   - “Non so ancora se è una buona notizia. - risposi - Ci sta lavorando il Caitiff e mi farà sapere. Di lui puoi fidarti.”

   E proseguii raccontandogli nei particolari il colloquio che avevo avuto con Vince. Dagobert sembrò più rilassato. Vince non gli era antipatico quanto gli altri, specialmente dopo aver osservato il suo comportamento nel corso della prima seduta di consiglio a cui aveva partecipato come rappresentante del clan Tremere. All’ordine del giorno c’era naturalmente la vicenda di Fiamma. Sia Sid che Vince avevano nascosto al consiglio alcune vicende relative alla Malkavian di cui era stata informata solo Diana. La cosa era particolarmente grave, dal momento che Fiamma pareva appartenesse al Sabbath o fosse stata oggetto di alcuni esperimenti sabbatici. Lo sceriffo aveva minacciato per i due un accusa di alto tradimento ed era giunto fino a ritenere Vince passibile di espulsione dalla città. I suoi colleghi non si erano dimostrati d’accordo, in particolare Trent, e i due consiglieri erano stati diverse volte sull’orlo del litigio. Evidentemente il consiglio non era affatto unito ed il comportamento dello sceriffo non doveva andare a genio a molte persone.

   Cercai di congedare Dagobert promettendogli che lo avrei informato non appena Vince mi avesse fatto avere notizie. Anche il mio fratellino però aveva una notizia per me : 

   - “Stai attento a Giorgio Giovanni. - mi disse - Non mi fido di lui. Oggi ha finto di perdere il controllo della sua sedia a rotelle e mi è finito addosso. Mi ha toccato con uno dei suoi amuleti dandomi una scossa. Non so cosa volesse fare...”

   Il racconto di Dagobert mi allarmò non poco. Velocemente narrai quanto era accaduto la domenica precedente a casa dello sceriffo. Il Giovanni poteva dunque avere un amuleto in qualche modo collegato alla nostra comune maledizione. Dovevo cercare di saperne di più ! Informai Dagobert di quanto il Giovanni mi aveva promesso e della mia decisione di incontrarlo. 

   - “Sii prudente.” - mi disse soltanto.

   Lo rassicurai in merito, dopodiché lo lasciai accingendomi a riposare. La notte era stata pesante. La mia voce si era fatta roca e non credevo sarebbe più migliorata. L’ultimo attacco doveva avermi permanentemente danneggiato le corde vocali.

   Sperai che l’ indomani sarebbe andata meglio. 

   Ma non ci credevo.





IX

“Il mio mistero è chiuso dentro me

il nome mio nessuno mai saprà...”



   Il giorno dopo mandai Amenophis ad accogliere Vince sul luogo dell’appuntamento. Sorprendentemente il Caitiff non si presentò solo ma accompagnato da uno stupito Giorgio Giovanni. Giorgio doveva sicuramente aver riconosciuto il mio rifugio, l’avevamo condiviso a lungo con Rubinowitz per proteggerci dall’inquisizione, ma non disse nulla. Si fece adagiare su una sedia da Vince e aspettò che avessimo terminato il nostro colloquio. Dal Caitiff seppi che Giorgio l’aveva contattato chiedendo un modo per rintracciarmi. Ringraziai mentalmente la perspicacia del Giovanni. Dati gli ultimi avvenimenti non avevo avuto modo di parlargli per fissare un appuntamento e sottopormi alle sue discipline e non sapevo come contattarlo. Fortunatamente era stato lui a provvedere.

   Parlai prima con Vince che mi raccontò del suo incontro con i garou avvenuto la settimana precedente. Sapeva, da avventure precedenti, come contattare un Glasswalker e si era recato nel locale che la creatura frequentava di solito. Trovatolo gli aveva raccontato la mia storia, pur senza fare direttamente riferimento a me ma mantenendo la questione in termini generali. Il garou sembrava essersene interessato e aveva promesso di riferire il tutto ai suoi capi ricontattando Vince in seguito. Non si era più fatto sentire ma non era poi trascorso molto tempo. Secondo Vince c’erano buone probabilità di saperne qualcosa quanto prima. 

   Lo ringraziai per quanto aveva fatto. Per me aveva corso un pericolo mortale. Non c’era dubbio che, se non avesse trovato interessante la sua storia, il garou l’avrebbe ucciso sul momento. Questo mi faceva ben sperare. Probabilmente anche tra i garou qualcosa si stava muovendo e proprio a Bologna o nei dintorni potevano esserci altri portatori.

   Congedai Vince per far entrare Giorgio. Fu Amenophis a trasportarlo fino alla scrivania adagiandolo su una poltrona, dopodiché lasciò lo studio.

   Giorgio sembrava stupito :

   - “Il suo ghoul ha notevoli abilità. ”- mi disse.

   Aggrottai le sopracciglia sotto la maschera chiedendomi cosa diavolo fosse successo questa volta. Non tardai a scoprirlo. Giorgio Giovanni si era fatto scortare nel mio rifugio da uno spirito. Amenophis, che ne aveva percepito la presenza, aveva tentato senza successo di scacciarlo rivolgendosi poi allo stesso Giorgio perché lo congedasse. Indubbiamente aveva agito bene, non volevo avere in giro spiriti che mi spiassero, ma aveva attirato l’attenzione di Giorgio che sicuramente non gli avrebbe più dato tregua. Beh, comunque ero certo che Amenophis se la sarebbe cavata anche con lui....

   Dopo aver scambiato i soliti convenevoli mi disposi a subire l’ispezione del Giovanni. A tale scopo mi ero fatto procurare da Amenophis un seconda maschera, acquistata in un sexy shop di quart’ordine, che lasciava scoperti occhi, naso e bocca. Prima di introdurre Giorgio nel mio studio l’avevo indossata sotto quella che portavo di solito. Nel vedere il mio stratagemma il Giovanni non batté ciglio ma iniziò a concentrarsi. Mi fissò con uno sguardo che sembrava trapassare la mia persona stessa per perdersi al di là delle nebbie del tempo. Sapevo che stava vedendo qualcosa. L’impazienza mi divorava ma cercai disperatamente di tenerla a freno per non rovinare tutto. Cinque minuti dopo lo sguardo del Giovanni lasciò i miei occhi. La sua espressione era piuttosto affaticata, ma stava bene. Mi affrettai ad interrogarlo su quanto aveva visto. Capii subito che non mentiva. Citava particolari che non poteva conoscere ma che a me, e solo a me, erano ben noti.

   Riconobbi subito Ivan dalla descrizione che me ne fece, riconobbi la villa in cui mi stava conducendo : la lussuosa tenuta di Philippe nel sud della Francia, e riconobbi Philippe nell’uomo che Giorgio aveva visto abbracciarmi. Mi restava solo da appurare una cosa :

   - “Mi dica, signor Giovanni, - domandai - è stato difficile per lei scoprire quanto ha visto ?”

   Giorgio ebbe un moto di sorpresa :

   - “Niente affatto. - mi disse - Non più difficile del normale uso delle mie discipline.”

   - “Ah, - sospirai sottovoce - tutte menzogne dunque.”

   Era così. Zio Iulius e Philippe mi avevano nuovamente mentito. Lo avevano sicuramente già saputo durante il nostro ultimo incontro ma avevano fatto in modo che né io né Dagobert ne serbassimo il ricordo. Stramaledii entrambi nella mia mente e tornai a ringraziare Giorgio Giovanni per il servizio che mi aveva reso.

   Il Giovanni mi sottopose ad un vero e proprio interrogatorio senza però ricavare niente. Ammisi soltanto di aver riconosciuto Ivan ma ne tacqui il nome ed in quanto al resto mantenni il più stretto riserbo. Il Giovanni però aveva una domanda in più da farmi :

   - “Che rapporti ci sono tra lei e Dagobert, signor Sesostris ?” - mi chiese.

   Era una domanda che mi aspettavo. Cercai di rispondere nel modo più neutrale possibile :

   - “Nessuno, - dissi - l’ho conosciuto per la prima volta ieri sera. Perché mi fa questa domanda ?”

   - “Mi è sembrato che vi conosceste già. - mi rispose Giorgio - Credevo di aver avvertito una strana atmosfera tra voi due.”

   Decisamente il Giovanni era molto percettivo. Comunque negai :

   - “Le assicuro di no. - ribadii - Non conoscevo quell’uomo.”

   - “C’è anche un’altra questione. - continuò Giorgio - credo di aver scoperto la ragione del piccolo incidente di domenica scorsa. Si tratta di questo.”

   E così dicendo mi mostrò l’amuleto che portava al collo estraendolo dal collo della camicia. Era uno strano amuleto in ferro battuto a forma di serpente le cui spire si avvolgevano intorno ad una sfera di vetro nero. Non lo avevo mai visto prima.

   - “Interessante, - dissi. - e sarebbe stato questo a darmi quella scossa ?”

   - “Si, - mi confermò Giorgio - e anche sul Tremere ha avuto lo stesso effetto, anche se in misura minore.”

   L’oggetto mi incuriosiva decisamente.

   - “Posso toccarlo ?” - domandai al Giovanni.

   - “Se lo desidera....” - mi rispose Giorgio, ma la sua espressione dubbiosa mostrava di non considerare quella una buona idea. Incurante di tutto ciò tesi la mano.

    La scossa che mi investì fu così violenta da farmi urlare. Vince ed Amenophis si precipitarono nello studio già sul piede di guerra. Sul palmo della mia mano troneggiava una grossa bruciatura. Rassicurai entrambi i miei ospiti e congedai il mio falso ghoul : avevo voluto verificare di persona quanto poteva succedermi e la colpa di tutto era soltanto mia. Comunque ora stavo bene.

   - “Aveva ragione lei, signor Giovanni. - dissi - E al Tremere ha fatto lo stesso effetto ?”

   - “Una scossa molto più lieve - affermò Giorgio - Ma la sostanza non cambia.”

   - “Molto strano - esclamai, e non mentivo - Posso chiederle da dove viene quell’amuleto, signor Giovanni ?”

   La sua risposta mi stupì non poco :

   - “Mi è stato personalmente donato dal siniscalco di Roma.” - disse.

   Facevo fatica a crederci. Zio Iulius regalare qualcosa ad un Giovanni !

   - “In che occasione ?” - domandai.

   - “A Milano - rispose Giorgio - in occasione dall’attacco al Sabbath.”

   Era credibile. Del resto, proprio in quell’occasione zio Iulius aveva dimostrato una tolleranza fuori dal comune verso Giorgio, forse perché lo vedeva alleato contro un nemico comune.

   - “Conosco Iulius, - dissi a Giorgio - anche se solo di vista. Non le ha spiegato come funziona quell’amuleto o da dove proviene ?”

   - “Purtroppo no. - mi rispose il Giovanni - Ma credo appartenesse alla sua famiglia. Conosce un certo Asmodeo Monteschi-Aldobrandi ?”

   Cercai di non tradire l’emozione.

   - “No. - risposi - Dovrei ?”

   - “Da alcune indagini ho dedotto che l’amuleto doveva essere appartenuto a lui o alla sua famiglia. - disse Giorgio - Era un discendente di Iulius.”

   - “Molto interessante. - risposi - Ma questo non ci aiuta a saperne di più. Noto che ne ha parlato al passato. Posso chiederle cosa gli è successo ?”

   Giorgio continuò riferendomi tutti gli eventi che già conoscevo relativamente all’incendio della mia villa di Perugia. Lo ascoltavo a stento continuando a riflettere sullo strano amuleto e sulla sua provenienza. Io di certo non l’avevo mai visto né posseduto, anche se il Giovanni ne sembrava convinto, e non potevo chiedergli la fonte delle sue informazioni  senza destare sospetti. Mi riscossi dai miei pensieri quando mi rivolse una nuova domanda :

   - “Ha qualche idea su tutto questo ?” - mi chiese.

   Mi strinsi nelle spalle.

   - “Purtroppo no. - risposi - Posso solo fare delle ipotesi. Probabilmente quell’amuleto è sensibile ad alcuni tipi di energie. Sarebbe interessante vedere se fa lo stesso effetto a tutti i Tremere o a tutti i Figli di Osiride. Me lo potrebbe lasciare per studiarlo ?”

   Il Giovanni sembrò accettare per buona la mia versione ma scosse la testa :

   - “Preferirei di no. - disse - Ma potremmo studiarlo insieme.”

   - “Volentieri - accettai - anche se non saprei da che parte cominciare. Forse qualcosa ci verrà in mente ma dovremmo cominciare la prossima settimana. Nei prossimi giorni sarò impegnato. Ho intenzione di chiedere allo sceriffo di compiere alcuni rituali su Sid Vicious.”

   Sia Vince che Giorgio mi guardarono con estrema preoccupazione.

   - “Che genere di rituali ?” - mi domandò il Giovanni.

   - “Rituali per individuare tracce di influenza Settita. - risposi - Avrò bisogno di alcuni giorni per compierli.”

   - “Ma lo sceriffo darà il suo permesso ?” - mi chiese perplesso Vince.

   - “Non vedo perché no. - dissi - Se non vorrà farlo restare presso di me per il tempo necessario dovrà restarci anche lui. Dubito che senza la guida di Amenophis saprebbe ritrovare la strada....”

   Ai miei ospiti quell’iniziativa non sembrò molto gradita. 

   - “Sii prudente, Sesostris. - mi disse Vince. - Non scherzare con lo sceriffo.”

   Promisi ad entrambi che li avrei tenuti informati sull’esito della cosa e li congedai. Ormai si era fatto tardi. Dovevo poi ancora preparare la scena per l’ indomani.





X

“Vuoi rimanere con me

non ho molto da darti però

tutto il mio bene sì....” 



   Naturalmente non avevo intenzione di praticare nessun rituale su Sid.

   Non esisteva alcun rituale per individuare le influenze Settite e, se esisteva non lo conoscevo.

   Volevo solamente metterlo al corrente delle variazioni che il nostro piano aveva subito e cercare di convincerlo nuovamente a legarsi a me. Avevo già dovuto mentire due volte sui nostri rapporti e, se la menzogna fosse stata scoperta, saremmo sicuramente morti entrambi. Stando così le cose il legame che Sid avrebbe stretto con me sarebbe stata una concreta speranza di salvezza anche per lui. 

   Gli telefonai per avvertirlo che dovevo parlargli, poi chiamai lo sceriffo affinché me lo portasse. Este non sembrò particolarmente contento per quello che avevo intenzione di fare ma acconsentì. Come al solito mandai Amenophis a condurre entrambi al mio rifugio progettando per loro un giro più lungo e più complicato del solito. Non volevo che Este potesse anche lontanamente ricordare la via che portava da me: avrei potuto in futuro avere bisogno di un luogo sicuro in cui nascondermi.

   Aspettai il loro arrivo fuori dalla porta del rifugio. Ad Este avevo già raccontato che non avrebbe potuto assistere al rituale, cosa che aveva accettato non senza lamentarsi. Mi aspettavo di dover discutere ulteriormente ma al suo arrivo lo sceriffo fu anche troppo accomodante. Accettò di lasciare Sid sotto la mia custodia imponendomi però di terminare il tutto entro le successive due ore. Le mie deboli proteste non servirono a niente e un’opposizione aperta avrebbe solo causato ulteriori problemi. Lo feci ricondurre fuori da Amenophis. Il mio falso ghoul sarebbe rimasto nei pressi dell’uscita per poi riportarlo al mio rifugio al momento giusto.

   Non appena Este se ne fu andato introdussi Sid nel mio studio e mi tolsi la maschera. Le sue prime parole furono per me fonte di ulteriore apprensione :

   - “Sai che lo sceriffo non è così antipatico. - mi disse - Mi ha parlato della gloria dei Brujah e delle loro imprese. Mi ha chiesto di andare con lui in Kosovo quest’estate per distruggere gli anarchici e difendere la Camarilla. Finalmente ci si diverte !”

   Il tono con cui lo disse mi fece presagire il peggio. Non volevo pensare ai pericoli a cui Sid poteva esporsi in Kosovo, ma soprattutto non volevo pensare al pericolo più grande.

   - “Sid, - gli domandai con voce tremante - hai bevuto da lui, forse ?”

   - “Si, - mi rispose Sid in tono stupito - ma solo due volte....”

   - “Non fidarti ! - lo interruppi - Può obbligarti a farlo una terza e allora sarà tutto perduto. Ti farà rivelare tutto e ti ucciderà. Se scoprirà la tua tresca con i Settiti non può lasciarti vivere !”

   Dall’espressione di Sid seppi di aver colto nel segno :

   - “Non può essere - obiettò - lui è.....”

   - “Lo trovi forse simpatico ? Lo ammiri ? - Sid annuì - E’ l’effetto del legame. Diventerai suo schiavo senza neanche accorgertene. Ti userà e ti getterà via. Devi opporti !”

   Sid ora sembrava più convinto. Mi guardò disarmato :

   - “Come posso fare ?” - mi chiese.

   - “C’è un unica speranza. - risposi - Legati a me prima di completare il legame con lui. Sai che non posso farti del male e anche se potessi non te ne farei. Ti prometto che non cercherò di usare il nostro legame per farti fare cose che non vorresti fare. Credimi, Sid, lo faccio per salvarti !”

   L’avevo convinto. Glielo leggevo negli occhi :

   - “Va bene. - disse - Dammi da bere.”

   Con mani tremanti mi tolsi il bracciale che portavo al polso e gli porsi la mano. Lui affondò delicatamente i denti nelle mie vene e bevve. Brividi di piacere mi percorsero tutto il corpo al punto che non riuscii a trattenere un grido. Sid non reagì. Quando ebbe finito si ripulì la bocca e mi guardò quasi smarrito.

   - “Il tuo sangue non è buono come il suo.” - mi disse.

   - “Lo so, Sid. - risposi - E’ l’effetto del legame. Se lo berrai ancora ti sembrerà più buono. Ora ascoltami : chiederò allo sceriffo di riportarti qui per i prossimi due giorni per completare il rituale e ti darò comunque alcune fiale del mio sangue, nel caso non ti permetta di tornare. Ma lui può chiederti di bere da lui molto prima. Se te lo chiede cerca di rimandare, se ti obbliga tenta di resistergli o siamo condannati entrambi. Pensi di potercela fare ?”

   Sid mi guardò. Vidi nei suoi occhi un’espressione risoluta :

   - “Devo! - disse - Non preoccuparti !”

   Mi preoccupavo invece. La nostra situazione era ormai appesa a un filo. Mi occupai comunque del prelievo e non trascurai le altre cose di cui dovevo informarlo. Velocemente lo misi a parte del colloquio intercorso tra me e Bianca. Sid mi domandò nuovamente cosa mi fosse successo la domenica precedente. Questa volta non gli risparmiai alcuna spiegazione raccontandogli interamente la mia storia e mostrandogli le cicatrici che solcavano il mio corpo. Sid sembrò impressionato. Gli rivelai anche il segreto di Amenophis, facendogli giurare di non riferirlo ad alcuno. Non appena ebbi finito sentii un bussare imperioso alla porta. Este era tornato. Mi rimisi la maschera e mi preparai ad accoglierlo.

   Accompagnai Sid fuori dalla porta e mi intrattenni un attimo con lo sceriffo. Gli spiegai in poche parole quello che avevo fatto inventandomi di sana pianta un intero rituale. Alla mia richiesta di avere a mia disposizione Sid anche per i giorni seguenti Este non fu soddisfatto :

   - “Ritieni necessario tornare qui, Sid ? - chiese.

   Sid tardò qualche attimo a rispondere. Potevo quasi sentire il legame premere affinché rispondesse di no. Fortunatamente la sua volontà prevalse : 

   - “Se è necessario per rimuovere ogni dubbio dalla mia persona, sì.” - rispose quasi a malincuore.

   Este fece buon viso a cattivo gioco.

   - “Va bene. - disse - Torneremo domani.” e fece per andarsene.

   - “Un’ultima cosa - lo bloccai - devo assolutamente insistere affinché Sid non venga esposto ad influenze esterne e non assuma sangue finché la seconda parte del rituale non venga completata. Altrimenti non rispondo della riuscita.”

   Este mi guardò minaccioso ma acconsentì. Li guardai entrambi allontanarsi. Potevo sentire una morsa d’acciaio serrarmi il cuore.

   - “Buona fortuna, Sid.” - mormorai.

   



XI

“Perché, perché amarti e poi morire ?

Cantò un soldato e poi partì :

Addio, addio, amato amore mio

così diceva la sua canzone....”



   Sid tornò la sera successiva, sempre accompagnato da Este.

   Quando lo sceriffo se ne fu andato introdussi Sid nel mio rifugio. Sembrava sfinito. Si tolse una fiala dalla tasca e ne trangugiò il contenuto :

   - “Ce l’ho fatta !” - annunciò. 

   L’annuncio mi riempì di gioia. Quella che aveva bevuto era la fiala del mio sangue. Lo rimproverai per non averlo fatto prima e mi feci raccontare tutto quello che era successo dopo che ci eravamo lasciati. Lo sceriffo aveva cercato di farsi raccontare a cosa lo avevo sottoposto ma Sid era riuscito a resistere anche alle sue discipline. Era inoltre riuscito a rimandare a domenica la chiusura del legame con Este.

   La notizia mi fece rinascere. Finalmente potevo tirare un sospiro di sollievo. Mi sentivo veramente un altro. Avevo vissuto ore di autentica angoscia, in pena per Sid e per il nostro futuro. Ora potevo finalmente assaporare qualche attimo di autentica felicità. 

   Mi disposi però ad eseguire veramente il mio finto rituale, così se lo sceriffo avesse nuovamente tentato di dominare Sid non avrebbe scoperto molto. Ne approfittai in modo da muovere le mie mani sul suo corpo prendendomi anche qualche libertà, dal momento che ero certo che non si sarebbe più mostrato così arrendevole. Brontolò un po’ ma mi lasciò fare, dopotutto era per il suo bene.

   - “Fanculo. - mi disse - Sai che mi sei molto più simpatico ?”

   Gli sorrisi :

  - “Forse un giorno potrai amarmi.” - risposi.

   Naturalmente scherzavo e anche Sid lo sapeva. Non avremmo più condiviso simili momenti, dettati unicamente dallo stato di emergenza in cui ci trovavamo. 

   Este tornò a riprenderlo e lo riportò la sera successiva. Questa volta non aveva più tentato di dominarlo. Terminammo il legame ed inscenammo il finto rituale come la sera precedente. Ero davvero felice. Finalmente Sid era salvo e i miei problemi sembravano diminuire a vista d’occhio. Approfittai delle serate seguenti per dedicarmi ad altri compiti. Avvisai Dagobert di quanto avevo discusso con il Giovanni ed il Caitiff  e rassicurai questi ultimi sull’esito del rituale condotto su Sid. Chiamai anche Cosimo a Roma per chiedergli un favore personale : Dagobert mi aveva chiesto di rintracciare il suo ghoul, Famiglio, un grosso gatto nero rimasto a Roma durante la sua lunga prigionia presso i Tremere. Cosimo mi promise che avrebbe cercato di ritrovarlo. Appresi anche la triste situazione in cui si trovava Lith, caduta in torpore dopo un rituale tenuto allo scopo di aiutarmi nel mio periodo di sofferenze più intense. Mi ripromisi di trovare un modo per svegliarla, anche se fino ad allora nessuno c’era riuscito.

   La telefonata a Cosimo ed il suo racconto ritardarono di molto la mia presenza alla solita riunione settimanale con gli altri confratelli. Mandai Amenophis ad avvisare del mio ritardo, soprattutto affinché Dagobert non si allarmasse. Amenophis tornò con una notizia : Giorgio Giovanni aveva chiesto il suo aiuto per risolvere un problema relativo al mondo degli spiriti. Sulle prime Amenophis aveva rifiutato, poi i termini del problema lo avevano affascinato. Pareva che il buon vecchio Giorgio avesse a che fare addirittura con uno spettro, qualunque cosa esso fosse. Lasciai Amenophis a rimuginare sulla questione e mi avviai verso il luogo dell’incontro. Non si trattava di un elysium questa volta ma di un locale in centro, allestito apposta per noi. Trovai già tutti riuniti a discutere del più e del meno. La morte di Fiamma non monopolizzava più l’attenzione ma tutti o quasi erano tornati alle loro diatribe quotidiane. Del resto, quanto si poteva piangere per una Malkavian antitribù ? Sospirai e mi misi a sedere. Chiacchierai del più e del meno con Vince e Giorgio Giovanni che non avevano niente di nuovo da comunicarmi e ignorai totalmente Dagobert, che del resto sembrava impegnato in una profonda conversazione con Abraham Levi. Sopportai pazientemente anche gli scherzi di Den a cui Sid doveva aver raccontato qualcosa del nostro rituale dal momento che mi accusò di cercare futili pretesti per tastare la gente. In fondo aveva ragione ma me ne importava veramente molto poco.

   Ad un tratto la tranquillità del luogo fu rotta dall’arrivo dello sceriffo. Este sembrava veramente molto arrabbiato. Si diresse immediatamente verso Vince.

   - “Voi avete utilizzato le vostre discipline in elysium ?” - chiese.

   Non era una semplice domanda. Il mio addestramento presso i figli di Osiride mi aveva reso sensibile all’utilizzo di diverse discipline e potevo chiaramente sentire il potere scorrere da Este al Caitiff. Lo sceriffo stava evidentemente cercando di ottenere una risposta sincera dominando Vince con la forza della sua mente. Purtroppo Vince non riuscì a resistere.

   - “Si” - rispose.

   Seguitò raccontando l’occasione in cui lo aveva fatto. Tempo addietro Sid e Den avevano avuto uno scontro e solo l’intervento di Vince aveva evitato che Sid diablerizzasse Den sotto l’effetto della Bestia. Il Caitiff aveva avuto la peggio nella lotta con Sid ma era riuscito ad impegnarlo fino all’arrivo della polizia, in tempo per costringerlo a scappare e per far riprendere Den. Den però era molto debole e non sarebbe potuto arrivare lontano. Aveva quindi sorpreso una giovane coppia e, nutrendosi da entrambi, aveva ucciso l’uomo e provocato nella donna un grave stato di choc da cui non si era più ripresa. Lo sceriffo, avvertito dell’accaduto da Vince, aveva imprigionato Sid e Den per sottoporli a regolare processo e si era successivamente informato delle conseguenze delle azioni di Den. Aveva appreso una notizia preoccupante : il cadavere dell’uomo non era stato ritrovato. Al processo ciò aveva comportato una blanda condanna per Den, dal momento che il suo agire, pur contrario alle leggi di Bologna, non aveva di fatto messo in pericolo nessuno. Il mancato ritrovamento del cadavere però era di per sé fonte di ansia : qualcuno poteva aver seguito Den, assistito alle sue azioni ed occultato poi il cadavere per ricattarlo o, peggio, per portarlo come prova all’inquisizione. Den era stato condannato, in pendenza della questione, a stringere con lo sceriffo e con il siniscalco un legame di sangue parziale ed era stato affidato in tutela a Philip Trent dei Ventrue, il terzo membro del consiglio. Qualora il corpo fosse stato ritrovato e ciò avesse comportato un rischio per la Camarilla la questione sarebbe stata ridiscussa : Den rischiava il legame totale o la distruzione.

   Fortunatamente il problema si era risolto una settimana dopo : la polizia aveva arrestato alcuni ragazzi di strada nel bel mezzo di un rituale satanico. Essi vennero trovati in possesso del cadavere dell’uomo e incolpati dell’omicidio. Lo sceriffo aveva annunciato il ritrovamento in consiglio liberando Den da ogni possibile inasprimento della sua pena. In quell’occasione Vince aveva utilizzato le proprie discipline sullo sceriffo ed aveva scoperto che, in qualche modo, Este stava mentendo riguardo alle vicende del cadavere. Purtroppo si era fidato di Sid - e non era l’unico a commettere simili errori, pensai tra me e me - e gli aveva raccontato tutta la questione. Sid l’aveva riferita allo sceriffo che si era affrettato a correre ai ripari.

   Terminato il racconto Este afferrò Vince per un braccio quasi sollevandolo da terra :

   - “Bene, - disse - ora sarai ospite della mia cella.”

   - “Mi scusi, sceriffo, - mi interposi - io non conosco le usanze di Bologna, ma in casi come questi non viene tenuto un processo davanti al consiglio ?”

   Este mi squadrò seccato :

   - “Nel frattempo il signor Valentini sarà ospitato nelle nostre celle - disse - poi, se il consiglio lo vorrà, ci sarà un regolare processo.” - e si mosse verso l’uscita. 

   Non poteva andare così. Non ora che ero vicino alla soluzione del mio problema. Senza Vince non avrei mai ottenuto quell’incontro coi garou e poi, più volte mi si era dimostrato amico. Volevo aiutarlo e mi sentivo completamente impotente. Riuscii a stento a trattenere la rabbia. 

   Dopo un po’ Este fu di ritorno. Ribadì il divieto di utilizzare discipline in elysium e la sua versione dei fatti accusando Vince di mentire spudoratamente.

   Sentii un’altra onda di energia sfiorarmi la mente, stavolta non decisa e potente ma subdola ed insinuante. Qualcuno stava utilizzando le sue discipline sullo sceriffo, probabilmente per scoprire se mentisse o meno leggendo i riflessi dei suoi pensieri nell’aura che lo circondava. Tentai di localizzare chi fosse il temerario e repressi a stento un moto di sorpresa. Il povero, timido Dagobert aveva evidentemente tirato fuori gli artigli. Potevo sentire onde di energia sempre più potenti emanare da lui verso l’ignaro sceriffo. Ad un certo punto Dagobert s’interruppe mal celando un sorriso soddisfatto. Doveva aver ottenuto il suo scopo. Nessuno si era accorto di niente.

   Mi riscossi appena in tempo dai miei pensieri. Este stava rivolgendosi a me per conoscere i risultati delle mie indagini. Ripetei davanti all’intera collettività quanto avevo già detto la settimana precedente escludendo la presenza dei Settiti a Bologna. Mi offrii anche di utilizzare sui presenti lo stesso rituale che avevo fatto su Sid, allo scopo di individuare tracce di influenze Settite. Este non sembrava contrario. Den si rifiutò categoricamente, farsi tastare non rientrava nei suoi programmi. Lasciai correre, tastarlo del resto non rientrava nei miei. Mi stupì la resistenza di Etienne d’Aiguille :

   - “Come possiamo sapere - mi chiese con acredine - che non sia lei il Settita ?”

   Non avevo una risposta pronta :

   - “E’ una buona domanda. - dissi - Non potete.”

   Che D’Aiguille mi credesse un Settita per me non aveva alcuna importanza. Se fosse diventato un problema ci avrei pensato dopo. Per il momento mi interessava parlare con lo sceriffo che già aveva fatto l’atto di andarsene :

   - “Sceriffo, - lo rincorsi - se lo desiderate potrei effettuare il rituale su......”

   Este non mi ascoltò minimamente e abbandonò la sala. Così sfumava anche l’ultima possibilità di parlare con Vince nel corso della settimana. Questa volta non mi trattenni. La mia rabbia esplose rompendo gli argini come un fiume in piena. Picchiai un violento pugno su un tavolo sotto lo sguardo interessato di D’Aiguille. La cosa non sfuggì nemmeno a Den :

   - “Qualcosa non va ? - mi disse minaccioso - Non sei forse d’accordo con le decisioni del nostro sceriffo ?”

   Sid intervenne a salvarmi :

   - “Lascialo stare. - gli disse - E’ un povero deficiente. Pensa, noi tra poche settimane saremo in Kosovo a combattere gli anarchici....”

   Avrei dovuto prendere la palla al balzo e ritirarmi in bell’ordine per evitare ulteriori scontri con Den ma non potei resistere. L’idea di Sid in Kosovo sotto le bombe non mi andava giù neanche un po’. Volevo andare con lui per proteggerlo o morire nel tentativo :

   - “Non mi dispiacerebbe essere dei vostri.” - azzardai.

   Purtroppo avevo offerto a Den un altro motivo per attaccar briga :

   - “Ah, davvero ? - mi disse in tono velenoso - E cosa sapresti fare ? Perché dovremmo portarci dietro un povero zoppo piagnucoloso ? Sai bloccare le discipline altrui, eh ? Perché non mi dimostri che sai bloccare i miei pugni ?”

   Den mi stava decisamente esasperando. La goccia che fece traboccare il vaso venne però da D’Aiguille :

   - “Giusto - mi disse in tono di sfida - glielo dimostri. Dato che capisce solo il linguaggio della forza !”

   Mi rivolsi verso Den sospirando :

   - “Hai una pistola ?” - chiesi.

   - “Certamente.” - mi rispose il Brujah. Rapidamente estrasse uno shotgun dalla borsa che portava sempre con sé e me lo puntò dritto in faccia.

   - “E adesso ?” - chiese.

   - “Spara !” - risposi con tutta la calma che riuscii a trovare.

   Den premette il grilletto. Chiusi gli occhi. Era la prima volta che mettevo alla prova la protezione offertami da Amenophis e non sapevo se avrebbe funzionato. Dovevo però tentare. Lo sparo rimbombò nel locale ma io non avvertii alcun dolore. Quando riaprii gli occhi vidi una decina di occhi osservarmi con aria stupefatta. Sui miei vestiti non c’era traccia di sangue e solo la canna fumante dello shotgun testimoniava che un colpo era stato sparato. Il proiettile sembrava svanito nell’aria. Den mi osservava inebetito.

   - “Ma come hai fatto ? - domandò - Fermi i proiettili con la lingua ? Me lo insegni ?”

   Sorrisi dietro la maschera.

   - “Forse le mie abilità in Kosovo non sarebbero poi così inutili. - dissi - Ma ora si è fatto tardi signori, se permettete mi ritiro.”

   Mi avviai verso la porta seguito dagli sguardi di tutti e da un Den che ancora implorava di poter imparare quanto aveva visto. Indubbiamente era stata una bella lezione, e non solo per Den. Avevo forse scoperto un po’ troppo le mie carte ma potevo essermi guadagnato un biglietto di sola andata per il Kosovo. 

   La serata non era però ancora finita.

   Dovevo ancora parlare con qualcuno.



 

XII

“Ma dal mondo dell’orrore

dove il cielo è tutto nero

piomba il figlio del mistero...”



Tornato al mio rifugio chiamai Dagobert. 

  Non ci fu neanche bisogno di interrogarlo :

   - “Lo sceriffo mente su tutta la linea. - mi disse - Non è degno della posizione che ricopre.”

   Anch’io non avevo alcun dubbio in merito ma decidere un piano d’azione era difficile. Non potevamo certo agire da soli contro Este, anche se diventava davvero necessario tirare fuori Vince dalla sua prigione. Solo un’azione congiunta di tutta la cittadinanza o quasi poteva sperare di avere successo ma organizzarla non era facile. Mi risolsi di sentire cosa ne pensasse in merito Giorgio Giovanni, del resto l’ indomani sarebbe passato dal mio rifugio per parlare con Amenophis. Dagobert mi mise nuovamente in guardia. Giorgio continuava a non stargli simpatico. Promisi che avrei fatto attenzione ma parlare con il Giovanni sembrava al momento l’unica soluzione possibile. Lui e il Caitiff sembravano del resto andare abbastanza d’accordo.

   Dagobert aveva però qualcos’altro da dirmi :

   - “Sai, - cominciò con una voce da bambino smarrito, - questa settimana mi è successo qualcosa di strano.....”

   E iniziò a raccontare la sua storia.

   Aveva sognato.

   Già queste parole mi fecero pensare alla nostra comune eredità.

   I vampiri non sognano mai. Io non sognavo mai, almeno. Avevo cominciato e sognare al tempio ed ogni sogno mi portava un messaggio relativo al mio demone interiore. Mi disposi quindi ad ascoltare quanto Dagobert aveva da dirmi con la massima serietà.

   La notte stava terminando. Di lì a poco sarebbero spuntate le prime luci dell’alba. 

   Dagobert si trovava a Roma, nei giardini di Castel S. Angelo. Accanto a lui un volto noto : quello di Simona Milton dei Brujah. Dagobert aveva conosciuto Simona in passato, durante la sua permanenza a Milano, dove era stato molto prima che io lo incontrassi per la prima volta. 

   Simona gli stava dunque accanto, ma non era la Simona che Dagobert conosceva. Era affaticata e depressa e fissava l’orizzonte quasi con speranza, decisa ad aspettare l’alba che la liberasse dalle sue pene eterne.

   Dagobert non poteva lasciarla morire. Poco prima che i mortali raggi del sole la toccassero era riuscito a trascinarla con lui in una botola vicina che li aveva riparati dalla morte sicura. A quel punto si era svegliato.

   Non si trovava però nel suo letto.

   Era in un vicolo buio, pieno di immondizie e Simona era ancora accanto a lui. Dagobert sapeva che non poteva trattarsi di lei, perché la vera Simona era stata uccisa qualche tempo dopo il raid contro il Sabbath di Milano in circostanze non ancora chiarite. Quasi a confermare questa sua domanda inespressa la cosa che era Simona si trasformò in una creatura orribile, di forma umana ma terribilmente mutata. Tentacoli si protendevano dal suo corpo, le gambe erano due moncherini deformi, i suoi occhi erano stati chiusi per sempre con del pesante filo da cucito. Ciononostante Dagobert si sentì osservato dalla creatura per lungo tempo prima che questa sparisse. Spaventato e tremante, Dagobert era tornato verso il rifugio del siniscalco cadendo istantaneamente in torpore, torpore da cui si era risvegliato solo la sera successiva.

   Dagobert sentiva che la creatura doveva appartenere al mondo degli spiriti ma non sapeva spiegare cosa fosse. Ebbi un’idea. Le conoscenze occulte di Amenophis forse potevano aiutarci. Rapidamente gli passai il telefono, non senza aver pregato Dagobert di riferirgli per filo e per segno tutta la sua avventura. Amenophis non si intendeva più di tanto di Necromanzia, era il campo di cui si occupava principalmente Nefer-mer-Isis, ma, come tutte le mummie, ne aveva una discreta infarinatura. La sua conoscenza del mondo degli spiriti era però limitata. La creatura incontrata da Dagobert non assomigliava a nulla di quanto a lui noto. Qualche analogia poteva forse esserci con i Khaibit, incarnazioni spirituali della parte più corrotta di un essere umano che infestavano normalmente il luogo in cui questi era morto. I Khaibit avevano però solo attacchi fisici, non potevano creare visioni o causare altre esperienze simili, inoltre dovevano essere creati tramite appositi rituali praticati sul moribondo. Escludemmo quindi tale ipotesi. Amenophis promise comunque che avrebbe svolto altre ricerche in merito. Mi feci ripassare Dagobert. Dovevo chiedergli ancora qualcosa:

   - “Dagobert, Amenophis ti porterà un campione del mio sangue. - dissi - Vorrei che tu lo analizzassi.”

   Dagobert sul momento non capì il perché della mia richiesta. Mi affrettai a spiegarglielo. Già gli avevo raccontato del mio incontro con Giorgio Giovanni e di come avessi scoperto di essere figlio di Philippe. Mi restava da appurare ancora una cosa :

   - “So di non essere quello che pensavo, Dagobert. - gli dissi - Vorrei sapere fino a che punto. Come figlio di Philippe ho sicuramente potenzialità maggiori di un semplice neonato Ventrue. Voglio sapere quante generazioni mi separano da Caino.”

   Dagobert fece un mugolio d’assenso. Brevemente lo salutai e mi preparai per il prelievo che Amenophis eseguì magistralmente, recandosi poi a consegnare la fiala. Il problema della mia identità stava per essere definitivamente risolto.

   Purtroppo ne restavano altri.



 

    XIII

“C’è la speranza che d’ora in poi

un futuro avremo noi...”



   Il giorno seguente Amenophis condusse Giorgio Giovanni nel mio rifugio.

   Non assistetti alla loro discussione. Del resto non pensavo mi riguardasse. Mi limitai soltanto a rivolgere al Giovanni poche parole :

   - “So che lo sceriffo mente. - dissi senza preamboli - Se è possibile utilizzare questa conoscenza per tirare fuori Vince dalla prigione, sono a vostra disposizione.”

   La risposta del Giovanni mi stupì alquanto :

   - “Vince è già uscito di prigione. - disse - Lo sceriffo si è limitato a malmenarlo e a rimetterlo in libertà. Pare che non ci sarà neanche un processo, per non dare eccessivo peso alla parola di un Caitiff.”

   Come al solito Giorgio aveva parlato in tono neutro ma potevo sentire la sua disapprovazione. Strinsi i pugni.

   - “Se ritenete possibile agire in qualche modo contro l’arbitrio dello sceriffo - dissi - contate su di me e sulle mie conoscenze. Noi Figli di Osiride detestiamo le ingiustizie.”

   Mi sembrava che il Giovanni mi guardasse sotto una nuova luce. Tuttavia non si sbilanciò :

   - “Le farò sapere.” - mi disse.

   Abbandonai Giorgio e Amenophis ai loro affari ritirandomi nelle mie stanze. I due discussero parecchio, poi Amenophis riaccompagnò il Giovanni, questa volta venuto senza spririti, fino all’ingresso utilizzato per farlo entrare. Lo vidi ricomparire mezz’ora dopo in preda ad una sensibile agitazione.

   - “Sesostris, - mi disse - forse abbiamo un indizio. Dagobert ha visto il figlio di Giorgio Giovanni!” 

   E incominciò a narrarmi una storia stranissima.

   Tempo addietro Giorgio Giovanni aveva adottato un bambino. Io non me ne intendevo molto ma si diceva che questa presso i Giovanni fosse una pratica comune : adottare i loro successori, plasmarli a loro immagine e poi abbracciarli. Il bambino adottato da Giorgio crebbe accanto al padre adottivo fino a diventare uomo. Però, prima che Giorgio potesse abbracciarlo, morì in uno scontro con alcuni garou ma il suo spirito non riuscì a staccarsi dalla terra, rimanendovi in qualche modo legato. Iniziò a seguire ovunque Giorgio Giovanni come suo wraith personale, rinnovando in morte il rapporto che aveva con lui in vita.

   Un giorno però domandò a Giorgio di poter rientrare nel mondo dei mortali per portare a termine alcuni compiti. Giorgio, che a suo dire lo amava molto, acconsentì e accettò di procurargli un corpo adatto. Trovato il corpo e terminato il rituale necessario Adam, così si chiamava il giovane spirito, era rimasto per qualche tempo insieme a Giorgio nella sua rinnovata forma umana, poi era sparito senza più dare notizie di sé. Quando era tornato la sua forma era mutata nel modo orribile descritto da Dagobert ed anche il suo spirito doveva essere cambiato, tanto che aveva attaccato senza esitazione colui che era stato suo padre. Giorgio aveva chiesto aiuto ad Amenophis per tentare di invertire il processo, dichiarando di essere pronto a dare la vita pur di riavere suo figlio o vendicarlo.

   - “Questo non spiega perché Adam abbia contattato Dagobert - mi spiegò Amenophis - ma ora sappiamo di cosa si tratta e forse anche perché sia stato ridotto in quel modo.....”

   Continuò spiegandomi che, come la società umana e quella cainitica, anche quella dei wraith aveva le proprie leggi. Probabilmente, cercando di tornare in vita, Adam le aveva trasgredite ed era stato punito. Rimanevano però molti punti oscuri nel racconto del Giovanni che non aveva mai voluto dire dove lo spirito di Adam si trovasse al momento o dove l’avesse incontrato l’ultima volta. Mi risolsi di chiedergli personalmente spiegazioni. Se sapeva qualcosa in più avrebbe dovuto dirmelo !

   Gli telefonai la sera successiva, ordinandogli di venire immediatamente. Giorgio dovette avvertire l’urgenza nella mia voce perché si precipitò. Amenophis non dovette aspettarlo molto sul luogo dell’appuntamento e me lo condusse seguendo il percorso più diretto possibile. Lo depositò nel mio studio allontanandosi subito dopo.

   - “Bene, signor Giovanni. - esordii - Raccontatemi per filo e per segno la vicenda di vostro figlio.”

   Probabilmente Giorgio non si aspettava una domanda del genere ma iniziò ugualmente a ripetermi la stessa storia che aveva raccontato ad Amenophis. Lo interruppi diverse volte, perché vari particolari del racconto non erano chiari. In particolare Giorgio si mostrava reticente riguardo ai luoghi frequentati dallo spirito, come aveva fatto con Amenophis. Gli raccontai la vicenda di Dagobert omettendone però il nome. Giorgio si disse estremamente sorpreso. Non gli risultava che Adam avesse prima di allora contattato altre persone. Continuai ad insistere affinché mi rivelasse il luogo in cui aveva incontrato lo spettro. La mia voce si fece piano piano più dura. Giorgio dovette avvedersi che non avrei desistito tanto facilmente, o forse comprese che non l’avrei lasciato uscire senza aver sentito tutta la storia e iniziò a cedere :

   - “E va bene, - disse - tutto è iniziato con la ricerca di un rituale di cui avevo bisogno. Negli ambienti di Bologna interessati all’occulto mi era stato fatto il nome di un’occultista di chiara fama, molto anziana o addirittura già morta, da cui avrei potuto ottenere quello che stavo cercando. Il suo nome era Belinda Sabàti...”

   Ebbi un sussulto dallo stupore e sbattei violentemente i pugni sul tavolo. Giorgio spalancò gli occhi :

   - “La conosce, dunque ?” - mi disse.

   - “Si, signor Giovanni. - risposi - Sembra che io e lei abbiamo tessere diverse di uno stesso mosaico. E’ di vitale importanza metterle insieme !” 

   Così dicendo mi smascherai mostrando a Giorgio la mia vera faccia. Un’espressione di profondo stupore si dipinse sul volto del Giovanni, subito sostituita da un mezzo sorriso :

   - “Sono quasi contento di rivederti.” - mi disse. Ed iniziammo a parlare.

   Naturalmente conoscevo Belinda Sabàti, anche se solo di vista. Era mia nonna, sparita da Perugia quando ero molto piccolo. Non sapevo però che avesse fama di occultista. Tutti i membri della mia famiglia a Perugia erano sempre stati molto discreti e avevano fatto in modo di non essere mai collegati con gli ambienti dell’occulto o del satanismo. Fu Giorgio a spiegarmi il perché di quello strano fatto.

   Le sue ricerche l’avevano portato a Perugia, dove naturalmente di mia nonna non aveva trovato traccia. Giorgio ne aveva però approfittato anche per svolgere indagini su di me, visitando la mia villa, acquistata e ricostruita da zio Iulius con la copertura di una società di catering. Nella villa aveva trovato l’albero genealogico dei Monteschi-Aldobrandi scoprendo la mia parentela con Belinda. Aveva quindi tentato di evocarne lo spirito non riuscendoci. 

   Molto più malleabile si era dimostrato invece lo spirito di mio padre, probabilmente abituato a farsi evocare dai Giovanni dati i fatti accaduti in passato, che lo aveva messo sulla strada giusta. Durante l’evocazione l’amuleto che il Giovanni portava al collo si era infatti illuminato e lo spirito di mio padre gli aveva confermato che l’oggetto avrebbe avuto una parte significativa nel ritrovamento di ciò che restava di Belinda Sabàti.

   Giorgio si era allora ricordato di un episodio avvenuto la settimana prima in Certosa. Nell’esplorare il suo nuovo dominio insieme a Philip Trent l’amuleto si era flebilmente illuminato. All’epoca Giorgio si era domandato cosa avesse provocato una tale reazione ma non era riuscito a trovare una risposta esauriente. Ora forse il mistero poteva essere spiegato !

   Di ritorno a Bologna Giorgio si era subito recato in Certosa, nel luogo preciso in cui aveva visto l’amuleto illuminarsi per la prima volta, e lì gli era apparso il mausoleo di Belinda Sabàti, prima totalmente invisibile e irraggiungibile. Lì aveva trovato il corpo di mia nonna ancora viva e in animazione sospesa, accanto a lei giaceva il suo diario. Dal diario Giorgio aveva appreso diverse cose che io ancora non sapevo, compresa l’origine della mia eredità oscura.

   Mia nonna era in realtà una Mage di grande potenza. Veniva dall’Armenia ed il suo vero nome era Belial Samedi, come avevo già scoperto dall'albero genealogico che mio padre conservava nella sua biblioteca segreta. Fin dalla mia più tenera età aveva ardentemente desiderato avere il potere dei demoni e non si sarebbe fermata davanti a niente pur di ottenerlo. Fu questa sua sete di potere che la portò ad unirsi alla setta satanica di cui era a capo mio nonno, la Rosa Nera, una delle più fiorenti del mondo, la cui sede centrale si trovava a Perugia. Belial aveva sentito parlare dell’immensa biblioteca posseduta dal gran sacerdote, piena di testi occulti provenienti da ogni parte del mondo. Sapeva di poterne carpire anche i segreti più oscuri. 

   Andrea Monteschi-Aldobrandi fu affascinato dalla bella e intelligente cultista che gli prometteva orizzonti di potere insperati e la sposò, sfidando l’opposizione dei suoi nobili genitori che tuttavia morirono prima di poter diseredare la giovane coppia. Naturalmente anche in questo c’era la mano di Belial.

   Con la nuova sacerdotessa la setta raddoppiò la sua attività. Vennero aperte numerose branche in tutto il mondo e da ogni dove cominciarono ad affluire nuovi libri di conoscenze arcane. Belial continuava i suoi studi, sempre alla ricerca del potere.

   Finalmente trovò quello che poteva aiutarla. 

   Era un libro antico, scritto sicuramente da mani non umane che sapevano molto più di qualsiasi comune mortale. Tramite esso avrebbe potuto evocare e vincolare al suo servizio addirittura un principe dei demoni!

   Il rituale da eseguire però non era facile, per questo motivo nessuno l’aveva mai tentato prima. Per portarlo a termine infatti occorreva la collaborazione di gran parte delle stirpi che popolano il nostro mondo: Mage, Umani, Vampiri, Garou, Mummie, Wraiths e Changeling dovevano recitare insieme le parole che avrebbero evocato il demone e l’avrebbero poi costretto ad obbedire ai loro ordini.

   Belial impiegò diversi anni a trovare chi la aiutasse ma alla fine ci riuscì. Trovò anche un veicolo adatto in cui far incarnare il demone, il suo nipotino Asmodeo, la cui nascita era prevista di lì a poco.  .  Intensificai dunque i miei viaggi al servizio della setta. Dovevo assolutamente trovare chi mi aiutasse 

   Il rituale avvenne nottetempo in una Chiesa sconsacrata nei pressi di Roma. Mia madre vi fu portata in gran segreto in preda alle doglie del parto. Il bambino doveva nascere durante il rituale, così il demone avrebbe potuto disporre di un corpo giovane e non ancora contaminato da influenze esterne. Diversi cultisti della setta intervennero a fare da spettatori. Oltre a mia nonna e a mio padre partecipavano al rituale esseri di specie diverse, normalmente nemiche ma in quel momento alleate per uno scopo comune : Mage, Mortali, Lasombra del Sabbath, Black Spiral Dancers, Bane Mummies, Wraiths e Changeling. Tutti pronti a ricevere il potere supremo. 

   Sfortunatamente qualcosa andò storto. La resistenza del demone fu superiore alle previsioni di mia nonna e la creatura sfuggì al controllo dei cultisti. I mortali presenti, a parte mio padre e mia madre che Belial aveva adeguatamente protetto, ne vennero consumati in un istante, dopodichè la sua furia si voltò verso chi l’aveva evocato. Mia nonna però aveva pronta una contromisura. Nello stesso libro utilizzato per l’evocazione aveva trovato anche un altro rituale che avrebbe potuto fermare il demone. Aveva però bisogno di grande energia. Mentre il demone consumava ad uno ad uno tutti i suoi compagni mia nonna lanciò il suo incantesimo più difficile. Riuscì a incatenare per un attimo al mondo materiale gli spiriti dei partecipanti al rituale che erano caduti e ne usò le energie residue per sferrare un ultimo attacco contro la creatura. L’attacco ebbe successo ! L’essenza della Bestia si spezzò in molteplici frammenti, difficilmente controllabili e sicuramente non contenibili da un unico involucro, come all’origine si era pensato di fare. Belial dovette di nuovo chiedere l’aiuto degli spiriti dei suoi compagni affidando a ciascuno di loro tre di quei frammenti con il compito di trovare veicoli a loro adatti, prima che l’effetto del vincolo che li legava finisse ed essi si dissolvessero lasciando i frammenti liberi di riunirsi. 

   Rimanevano ancora sei frammenti. Belial ne nascose uno dentro di sé, ne spedì due lontano, verso altri Mage di sua conoscenza e affidò gli altri tre ai membri superstiti di quell’esperienza : suo figlio Paolo, la moglie Elisabetta ed il piccolo Asmodeo nato proprio in quel momento. 

   La vittoria sul demone era però costata moltissimo a Belial, che aveva perso gran parte dei suoi poteri. Rimase diversi anni a Perugia studiando e tentando di rimettersi. Durante i suoi studi, continuando la lettura del libro che aveva dato origine a tutto apprese i frammenti del demone non erano destinati a restare inerti. Nel giro di alcune decine di anni si sarebbero cercati e riuniti e non c’era modo di distruggerli prima che ciò accadesse. Nel caso il loro involucro mortale non fosse sopravvissuto abbastanza a lungo il frammento relativo si sarebbe semplicemente ricongiunto agli altri prima del tempo all’interno di un altro degli involucri ed avrebbe aspettato lì il risveglio finale. La forma dormiente in cui erano scivolati al termine del rituale li rendeva praticamente inindividuabili anche agli esami mistici più accurati ed aveva attenuato gran parte della loro pericolosità. Ora un unico involucro avrebbe tranquillamente potuto contenerne anche la maggior parte senza nemmeno accorgersene.

   Fortunatamente Belial trovò anche un rituale che, recitato nel giorno della ricongiunzione alla presenza di tutti i portatori, avrebbe permesso di bandire per sempre la creatura. Cominciò quindi la sua ricerca dei vari frammenti sparsi per il mondo e riuscì a ricuperare quelli inviati ai suoi due Mage rivali, sconfiggendoli e uccidendoli. Lo sforzo però finì di esaurire tutte le sue energie. Dopo la lotta finale avvenuta a Bologna, dove aveva utilizzato una reputazione di occultista costruita ad arte per attirare l’ultimo Mage, decise di ritirarsi in Certosa, luogo di incontro di forti energie mistiche, e fece uso del suo incantesimo più potente per cadere in uno stato di torpore che le avrebbe permesso di ritemprarsi. Prima però distrusse il libro, per non farlo cadere in mani nemiche. 

   Non potevamo quindi eseguire il rituale noi stessi. Era necessario svegliare Belial. Giorgio mi disse che non sarebbe stato difficile. L’ultima frase del suo diario parlava chiaro : solo chi era carne della sua carne e sangue del suo sangue poteva rompere l’incantesimo. Toccava a me farlo ! Repressi un brivido. Non ero sicuro di voler avere a che fare con mia nonna, dato quello che mi aveva fatto in passato. Non vi era poi nessuna garanzia che se ne fosse seriamente pentita e che non riprovasse a controllare la creatura invece di bandirla.

   Comunque il racconto di Giorgio sembrava aprirci un sottile filo di speranza. Gran parte del lavoro era già fatto. Esistevano in tutto ventuno parti della creatura che mia nonna aveva tentato di evocare. Potevamo ragionevolmente presumere che le tre parti dei mortali, dopo la morte dei miei genitori, fossero racchiuse in me come anche la parte che era stata di Duncan, Dagobert ne racchiudeva un altra, quelle delle mummie erano state localizzate e potevamo essere vicini anche a quelle dei garou. Rimanevano un mistero quelle dei Changeling e quelle dei Wraith, sebbene per queste ultime avessimo un debole appiglio. L’incontro di Giorgio con Adam era infatti avvenuto proprio al mausoleo che racchiudeva il corpo di mia nonna. Quando Giorgio aveva tentato di lasciarlo era stato selvaggiamente attaccato dal suo ex-figlio ed era riuscito a salvarsi a stento. Questo e la visita che Adam aveva fatto successivamente a Dagobert lasciavano pensare che il povero Wraith fosse entrato in contatto con una delle parti del demone, in qualche modo responsabile della sua mutazione, come le mie lo erano delle cicatrici che portavo. Insistei affinché Giorgio parlasse della cosa con Dagobert. Nonostante la loro antipatia reciproca era necessario che lavorassero insieme mettendo in comune le loro esperienze sul mondo degli spiriti. 

   Restava ancora una parte di cui non sapevamo assolutamente nulla. Oltre a Dagobert e a Duncan doveva esistere un altro cainita che condivideva la mia eredità. Non potevamo però in alcun modo sapere chi fosse.

   Raccontai a Giorgio ogni parte della mia storia, senza tacere nessun particolare in modo che entrambi potessimo avere un quadro completo. Essere in due ad occuparcene non risolveva però gran parte dei problemi. La situazione politica attuale di Bologna ci impediva poi di occuparcene appieno. A causa dello stato di assedio la Certosa era zona proibita, chiusa ad ogni indagine, e se lo sceriffo fosse venuto a conoscenza del rifugio di Belial probabilmente avrebbe optato per una soluzione spiccia comprendente l’uso di diversi chili di tritolo. Per il momento però Giorgio escluse che questo potesse accadere. Lui ed Este avevano già compiuto un’esplorazione della Certosa rimanendo vittime di determinate manifestazioni sovrannaturali che sembravano aver convinto lo sceriffo a non rimetterci più piede, almeno non nell’immediato futuro. 

   La politica di Este a Bologna era però invisa a molta gente. Lo stesso Philip Trent, consigliere dei Ventrue, gli era andato contro in più occasioni non riuscendo però a contrastarlo. Aveva dunque deciso di riunire un gruppo di persone che la pensassero come lui in una specie di  “consiglio segreto” che si occupasse del problema. Oltre a Giorgio vi partecipavano il Toreador Etienne d’Aiguille e lo stesso siniscalco di Bologna. Dopo aver ascoltato il mio sfogo della sera precedente Giorgio aveva fatto anche il mio nome e, dati gli ultimi fatti, non disperava di avere anche l’aiuto di Vince. Accettai di partecipare al complotto, del resto Este non mi era particolarmente simpatico, e proposi che anche Dagobert si unisse a noi. Dopo il nostro colloquio telefonico di domenica sapevo che non si sarebbe tirato indietro !

   Avevo però anche un altro alleato da proporre :

   - “Anche Sid Vicious sarà dalla nostra parte, Giorgio.” - dissi.

   Il Giovanni mi guardò con espressione attonita :

   - “Non credo ci sia da fidarsi. - disse - anche se hai scoperto che non è un Settita.”

   - “Lui non saprà nulla delle nostre riunioni. - risposi - Data la sua vicinanza allo sceriffo è opportuno che non conosca nemmeno i nomi dei partecipanti. Ma al momento di agire sarà dalla nostra parte. Siamo legati io e lui.”

   Giorgio assunse un’espressione sospettosa :

   - “Temo allora di non potermi fidare neanche di te. - disse - Se Sid fosse un Settita non lo diresti.”

   Avevo fatto l’ennesimo passo falso. Febbrilmente tentai di rimediare :

   - “Ti sbagli, Giorgio. - dissi - A Bologna ci sono Settiti e Sid ha contatti con loro.....”

   E iniziai a fornirgli una versione riveduta e corretta di quanto avevo già detto a Bianca in elysium. Non feci però parola della spia in consiglio. Non volevo rovinare la fiducia di Giorgio in Trent che, per quanto ne sapevo, non era affatto Settita.

   Giorgio non sembrava del tutto convinto ma decise probabilmente di concedermi il beneficio del dubbio. Lo capii dalle rivelazioni che seguirono :

   - “Sai - mi disse - per quanto ne so, anch’io potrei aver avuto contatti con i Settiti so.”

   - “Che intendi dire ?” - domandai.

   - “Non si sono mai presentati come tali, soltanto come amici. - mi rispose - La prima volta mi hanno aiutato ad acquisire alcune proprietà immobiliari ed hanno avuto anche loro il proprio tornaconto, successivamente si sono ripresentati in occasione del processo di mio cugino.....”

   Rientrava in ballo di nuovo il misterioso processo che aveva segnato la fine del precedente consiglio di Bologna. Giorgio aveva scoperto che suo cugino Luca, inviato da Venezia a sorvegliarlo, stava invece tentando di liberarsi di lui. Questi misteriosi  “amici” si erano offerti di aiutarlo ed uno di essi si era presentato al processo sostenendo di essere Assam Abjad, dei Ventrue del Cairo, sulle tracce di un carico di materiale hi-tech rubato dai Settiti. Abjad aveva rintracciato i movimenti del carico fino a Bologna, tramite anche l’aiuto di Yuri, in seguito misteriosamente scomparso. Le sue indagini portavano a considerare Luca Giovanni come probabile ricettatore del materiale in combutta con i Settiti. Una perquisizione del rifugio dell’incauto ambasciatore aveva rivelato prove schiaccianti : una lista del materiale scomparso ed il coltello di Yuri della cui uccisione era stato incolpato. Giorgio non credeva che il suo benefattore fosse il vero Assam Abjad e pensava che molte delle accuse contro suo cugino fossero state montate ad arte.

   - “Se così fosse - lo interruppi - tutto si sarebbe venuto a sapere. Bastava contattare il Cairo.”

   Giorgio non seppe cosa rispondere, ma non importava. Un’idea già si affacciava alla mia mente.

   - “A Venezia potrebbero averlo fatto !” - esclamai.

   Giorgio mi guardò senza capire.

   - “E’ semplice - continuai - immagina che dopo il processo sia stato scoperto l’inganno......Venezia, per l’illegittima distruzione di un Giovanni, avrebbe chiesto la testa del consiglio......morto un consiglio....se ne fa un altro.....e tutto questo ci porta.......”

   - “.....allo sceriffo. - concluse Giorgio - Anche i Settiti, se si tratta di loro, hanno avuto il loro tornaconto. Ma perché io non avrei saputo nulla della scoperta ?”

   - “Posso solo fare un’ipotesi. - ribattei - Quanto potrebbe fidarsi Venezia di te, sapendo che hai in qualche modo contribuito a mandare a morte tuo cugino ? Abbastanza per mandare un altro a controllarti, forse.....”

   Il mio riferimento ad Andrea Giovanni aveva colto nel segno. Giorgio non rispose. Probabilmente la mia ipotesi filava, e se così era la bugia che avevo raccontato a Bianca poteva non essere proprio una bugia. Potevo, senza saperlo, avere detto la verità. Le rivelazioni di Giorgio però non erano finite :

   - “Ho qualche altra cosa da dirti su Sid Vicious. - continuò - Siamo davvero stati noi a salvarlo.”

   La notizia mi lasciò attonito. Sapevo benissimo che la nostra spedizione si era conclusa con un nulla di fatto. Ci eravamo trovati per le mani un cainita che a Sid non assomigliava nemmeno. 

   Giorgio però non era d’accordo.

   - “Quello che abbiamo salvato era lui. - disse - Quella era la sua vera faccia. Sembra avere una specie di Maschera dei Mille Volti permanente, che lo abbandona solo quando è in torpore. Sicuramente non è un Brujah. “

   Non dubitavo del racconto di Giorgio. Molti pezzi del mosaico andavano finalmente al loro posto. Dunque Sid non era il vero Sid Vicious. Non che me ne importasse. Non mi ero innamorato della sua faccia, o del fascino della rockstar, quanto della sua personalità nel complesso. Anche il volto del cainita che avevo salvato poi non era male. Mi domandai chi fosse davvero e cosa potesse avergli fatto il suo sire per stravolgere in quel modo il suo comportamento. Dovevo ricorrere al più presto all’esame di Dagobert. Se lo sceriffo non gli avesse fatto fare l’analisi ci avrei pensato io.

   Giorgio mi disse ancora che il “consiglio segreto” avrebbe presto trattato anche la questione Certosa, di cui Trent era stato già informato, anche se solo in parte. Dovevo prepararmi adeguatamente per decidere cosa rivelare e cosa omettere. 

   Non ebbi però il tempo di pensarci a fondo. 

   Il giorno dopo il colloquio con Giorgio gli avvenimenti si susseguirono a ritmo incalzante.





XIV

“Io non posso stare fermo, con le mani nelle mani

molte cose devo fare prima che venga domani....”



   Quel giorno sognai.

   Non mi accadeva da tanto tempo.

   Era un sogno diverso dagli altri. Rividi mia madre e mio padre. Accanto a loro c’erano Duncan e Ivan.

   I miei genitori inveivano contro di me, esortandomi a cedere alla mia eredità oscura. Duncan e Ivan invece mi incitavano a continuare nella mia lotta :

   - “Continua, Asmodeo. - mi dicevano - Permetti ai nostri spiriti di riposare.”

   Mi svegliai di soprassalto. Ivan ? Cosa c’entrava Ivan ?

   Era una domanda retorica. Sapevo già la risposta.

   Ivan mi aveva fatto abbracciare perché aveva sentito l’oscurità in me, ma a quel tempo la mia eredità, a giudicare dalle parole di mia nonna, doveva essere del tutto impercettibile.

   Esisteva una sola possibile spiegazione.

   Ivan l’aveva avvertita perché era parte di essa. Anche lui condivideva la mia maledizione e la sua parte doveva essersi trasmessa a me.

   Sentivo in qualche modo che questa era la spiegazione giusta. In me c’erano cinque parti di una creatura demoniaca e questo spiegava il perché dei miei continui attacchi. Contenerle tutte non doveva essere facile. Dagobert aveva subito molto di meno perché in fin dei conti ne racchiudeva una sola.

   Amenophis mi strappò ai miei pensieri entrando nella mia stanza. Mi porse il suo cellulare. Tutte le chiamate per me passavano tramite lui, stratagemma necessario se volevo continuare a recitare la parte del Figlio di Osiride, poco familiare con la tecnologia moderna. Dall’altro capo del telefono stava Cosimo. Mi informò di aver rintracciato Famiglio. Lo avrebbe imbarcato sul primo aereo utile ed avrei potuto averlo con me entro la sera stessa. Ringraziai e mi informai sulle condizioni di Lith. Non c’erano miglioramenti di sorta. Velocemente riattaccai e iniziai a preparare il piano per la serata. Potevo tranquillamente aggirare lo stato d’assedio passando per le fogne e noleggiando una macchina presso un’agenzia fuori porta. Amenophis sarebbe andato a ritirarla, sempre per via sotterranea, poi mi avrebbe aspettato presso un ingresso stabilito. 

   Delineati i dettagli del piano squillò nuovamente il telefono. Amenophis mi passò una telefonata di Vince.

   - “Sesostris, devo parlarti.” - mi disse. La voce del Caitiff suonava seria.

   La questione evidentemente non poteva aspettare. Fu lo stesso Vince a confermarmelo. Gli diedi appuntamento per quella sera stessa. Amenophis, dopo averlo accompagnato, sarebbe dovuto andare a prendere Famiglio da solo. 

   Le sorprese però non erano ancora finite. Il telefono squillò una terza volta. Si trattava di Dagobert che mi annunciò di aver terminato l’analisi del mio sangue : era risultato essere di nona generazione, cosa che mi inseriva di diritto tra gli anziani di Bologna, secondo soltanto allo sceriffo, a Trent e, probabilmente, ad Andrea Giovanni. 

   La cosa prometteva di crearmi, se risaputa, un problema in più dal momento che, pur essendo un anziano, non ne avevo le capacità. Feci promettere a Dagobert di mantenere il segreto e lo congedai senza dirgli niente di Famiglio, sia perché volevo fargli una sorpresa, sia perché per qualche tempo le capacità di Famiglio potevano tornarmi utili e non pensavo che Dagobert avrebbe approvato l’uso che intendevo farne. 

   Prima di chiudere Dagobert mi informò che il venerdì successivo si sarebbe recato da Levi. Aveva infatti saputo che il Malkavian possedeva una biblioteca di occulto molto ben fornita e si era finto interessato alle sue teorie sul Golconda pur di potervi accedere. Da quello che avevo sentito del loro dialogo la domenica precedente le teorie di Levi erano poco fondate e di una noia mortale ma chiesi di essere anch’io della partita. Levi, se davvero si intendeva di occulto, poteva essere un valido alleato, anche nella sua follia.

   Chiusi la telefonata con Dagobert dandogli appuntamento per venerdì presso l’uscita delle fogne più vicina a casa di Levi e mi apprestai ad accogliere Vince. Amenophis lo accompagnò nel mio studio circa un’ora dopo e ci lasciò subito per recarsi all’aeroporto. Vince entrò subito nel discorso senza preamboli :

   - “Ho parlato di nuovo con i garou. - mi disse - Tre di loro hanno manifestato i sintomi della tua stessa malattia, purtroppo due sono morti in circostanze misteriose. Ho una foto del terzo in forma umana e, se è a Bologna, lo troverò. Se vorrai parlare direttamente con il loro incaricato sono pronto ad organizzarti un appuntamento.”

   Le notizie di Vince aumentarono la mia preoccupazione. Indagai sulla morte dei due garou e appresi che si era trattato di morte violenta, anche se nessuno era stato in grado di rintracciare il loro assassino. Non potevo escludere la mano del terzo, specialmente se questi avesse saputo con cosa aveva a che fare. Non potevo infatti togliermi dalla testa il fatto che mia nonna non aveva esitato ad uccidere due ignari Mage pur di riprendere le parti del demone che lei stessa aveva loro inviato. Se il lupo aveva agito consapevolmente e allo stesso modo diventava un avversario pericoloso, specialmente perché non conoscevamo i suoi piani relativamente al giorno della ricongiunzione. Soprattutto Vince, che lo cercava, avrebbe potuto trovarsi in serio pericolo di vita senza neanche saperne il perché. Fui quasi tentato di raccontargli tutto. Pensavo che avrebbe capito, ma dovevo prima almeno parlarne con Giorgio che poteva non gradire. Vince scelse proprio quel momento per tornare alla carica :

   - “Sesostris - mi disse - sto facendo tutto questo per te e non voglio niente in cambio. Credo che tu ti possa fidare. Mostrami il tuo volto.”

   - “Ho paura di non poterlo ancora fare, Vince. - risposi - Ma ti chiedo di pazientare solo pochi giorni. Può essere che in poco tempo debba rivelare l’intera faccenda al consiglio. Hai parlato di recente con Giorgio Giovanni ?” 

   Vince assunse un’espressione stupita :

   - “No, perché ?” - domandò.

   - “Qualcuno sta organizzando un consiglio alternativo, per combattere lo strapotere dello sceriffo. - risposi - Vogliono che anche tu ne faccia parte.”

   - “Di chi si tratta ?” - Mi chiese Vince incuriosito.

   Velocemente snocciolai tutti i nomi che conoscevo. Vince fece un sorriso soddisfatto.

   - “Lo immaginavo. - disse - Suppongo che Sid e Den non siano a conoscenza di tutto questo.”

   - “Den non deve saperlo. - risposi - Sid lo saprà molto presto, e sarà dalla nostra parte.”

   Vince mi lanciò uno sguardo stupito :

   - “Sid è legato allo sceriffo. - esclamò - Non ci si può fidare di lui. Io ho già commesso quest’errore una volta. Non desidero rifarlo.”

   - “Mi dispiace per quanto ti è successo, Vince. - gli risposi - Se avessi saputo cosa Sid aveva intenzione di fare l’avrei fermato. Sta solo fingendo di essere legato allo sceriffo. In realtà aveva un legame precedente e farà quello che io gli dirò di fare.....”

   Vidi il volto di Vince illuminarsi :

   - “Complimenti, Sesostris. - mi disse - Sei stato più furbo dello sceriffo.”

   Continuai a illustrare a Vince il modo in cui avevo intenzione di coinvolgere Sid. Anche se non si fidava più di tanto del Brujah la questione del legame sembrava averlo convinto. Mi promise che avrebbe pensato alla proposta che gli avevo fatto comunicando la sua eventuale adesione a Giorgio Giovanni e si congedò. Lo incaricai di fissare l’appuntamento con i garou. Non appena mi avesse chiamato sarei accorso. Dopo averlo accompagnato all’ingresso più vicino mi ritirai di nuovo nel mio studio aspettando il ritorno di Amenophis. 

   Il mio falso ghoul ritornò a notte ormai inoltrata con Famiglio in braccio. Era un grosso gatto nero dall’aspetto vivace e giocherellone. Avevo già pronta una commissione per lui. Chiesi ad Amenophis di portarlo in giro per la città, in modo che potesse familiarizzarsi con l’ambiente e di portarlo anche presso il rifugio dello sceriffo mostrandogli dall’esterno la stanza occupata da Sid. Volevo che fungesse da mio messaggero almeno per una notte.

   Amenophis fece quanto gli avevo chiesto e la notte dopo inviai Famiglio da Sid. Gli avevo attaccato al collo una fiala precedentemente riempita con il mio sangue ed un messaggio :



   “Mio caro Sid,

       ti presento Famiglio, mio fidato corriere e messaggero. A lui ho affidato il compito di portarti i miei messaggi. Ti rifornirà anche periodicamente del mio sangue. Cerca di bere da me più di quanto tu beva dallo sceriffo. Non credo che il suo sangue abbia la forza di spezzare il nostro legame ma è meglio non correre rischi. Sappi che il mio è solo poco più debole del suo e fai i tuoi conti. Fammi sapere dove e quando vuoi incontrarti con Famiglio e io te lo manderò.

        Spero di rivederti presto.

                                            A.”



    Qualche ora dopo Sid mi chiamò. Amenophis mi porse il suo cellulare con un espressione di disapprovazione ma feci finta di niente. Sid si comportò da bastardo come al solito. All’inizio mi fece persino credere di aver ucciso Famiglio ma poi acconsentì a fare quanto gli chiedevo. Anche per la sua partenza per il Kosovo gli avrei fornito sangue in abbondanza, a meno che non fossi riuscito a partire con lui. Sid si mostrò contrario alla mia partenza ma non disperavo di poterlo convincere :

   - “So battermi anch’io, Sid. - gli dissi - Ne vuoi una prova ?”

   Sid rise e accettò. Ci demmo appuntamento per l’ indomani per un combattimento simulato tra noi. Forse non era la cosa giusta da fare ma speravo che le protezioni fornitemi da Amenophis mi avrebbero alla fine procurato un posto in prima linea.

   Una telefonata di Giorgio Giovanni giunse a terminare la serata. Giorgio aveva parlato con Trent, il quale aveva accettato di comprendere anche me e Dagobert nel nuovo consiglio. Anche la situazione di Sid era sata per il momento accettata. Da Vince era venuto invece un evasivo rifiuto. Il Caitiff avrebbe fornito aiuto se necessario ma preferiva non schierarsi. Giorgio pensava che la conoscenza completa della mia situazione l’avrebbe portato a prendere una posizione definitiva. Non ero del tutto d’accordo :

   - “Forse hai ragione. - dissi a Giorgio - Ma credo debba sapere ben più di questo. L’incapacità dello sceriffo di gestire un problema non è nulla in confronto al sospetto che sia un Settita.”

   Mi riferivo al racconto che mi aveva fatto Giorgio. Il Giovanni capì e non disse nulla. Ci accordammo per vederci tutti e tre sabato sera. Io e Giorgio avremmo raccontato ognuno la nostra parte, poi saremmo stati in tre ad affrontare la situazione nel bene e nel male.

   Il giorno successivo Sid arrivò di buon ora. Gli avevo dato appuntamento presto, per poi dedicare a Levi e Dagobert la seconda parte della serata. Lo attendevo indossando la mia seconda maschera, quella in stile sadomaso. Avevo infatti preso alcune pozioni preparatemi da Amenophis per l’occasione, compresa quella che trasformava il mio volto e rendeva il mio corpo un’arma temibile. Sid sembrò sorpreso ma non disse niente. Ci accordammo per uno scontro alle prime ferite ed iniziammo a squadrarci l’un l’altro.

    Fin dall’inizio mi fu chiaro che Sid era infinitamente superiore a me per forza, strategia e tecniche di combattimento. Non mi riuscì di mettere a segno nemmeno un colpo. Sid fu però costretto ad ammettere che avevo armi migliori di lui quando con uno sputo mancai la sua faccia e centrai il muro vicino che iniziò a corrodersi. Anche la mia resistenza, infinitamente superiore a quella di un normale cainita sempre grazie ad Amenophis, lo stupì. Al termine del combattimento cercò di informarsi sulle mie capacità e su come potesse ottenerne di simili, riferendosi anche all’episodio della domenica precedente, quando avevo bloccato il colpo sparatomi da Den. Gli riferii il ruolo di Amenophis nella mia protezione. Sid fu molto interessato e chiese se potesse anche lui usufruirne. Gli risposi di no. Sicuramente Amenophis non avrebbe mai voluto utilizzare le sue discipline a favore di qualche altro vampiro. Fortunatamente Sid non insistè per farsi dare gli amuleti che Amenophis aveva già fatto per me. Se me l’avesse chiesto glieli avrei dati e sarei rimasti senza alcuna protezione, alla merce di un qualunque Den che volesse spararmi.

   Prima di congedarlo gli feci un ultima domanda :

   - “Sid, tu ammiri molto lo sceriffo ?” - chiesi.

   - “Si,  - mi rispose Sid sospettoso - perché me lo domandi ?”

   - “La tua ammirazione - continuai - ti impedirebbe di prenderne il posto ?”

   Sid sorrise. Potevo vedere il desiderio nei suoi occhi :

   - “Assolutamente no.” - mi disse.

   Iniziai quindi a raccontargli del consiglio segreto. Volevo mantenermi sul vago ma trovai estremamente difficile resistere alle sue domande dirette e gli raccontai tutto vietandogli però di riferirlo ad altri. Sid accettò di aiutarci ma mi propose qualcosa in cambio :

   - “Vedo che sei in buoni rapporti con il Caitiff. - mi disse - Dovresti fare qualcosa per me.”

   Sid desiderava legare Vince. Voleva che io lo attirassi nelle fogne per tramortirlo, imprigionarlo e costringerlo a bere. Cercai di fargli cambiare idea spiegandogli quello che Vince stava facendo per me. Sid non insistette ma sapevo che prima o poi sarebbe tornato alla carica. Il nostro rapporto si sarebbe fatto decisamente più difficile.

   Ci scambiammo nuovamente il sangue e Sid se ne andò. Io mi ero dovuto accontentare di bere alcune gocce da un bicchiere, dal momento che la pozione di Amenophis mi rendeva pericoloso per chiunque mi facesse nutrire. Feci sperimentare a Sid la forza della pozione offrendogli solo poche gocce del mio sangue. Fu quello l’unico colpo che riuscii a mettere a segno quella notte.

   Ancora assorto nei miei pensieri mi preparai per recarmi all’appuntamento con Dagobert. Lo attesi nel buio, accanto all’uscita designata, cercando di celare quanto possibile la mia presenza. Lo vidi scendere dal tombino visibilmente allarmato. Evidentemente sperava di trovare sul luogo me o Amenophis. Quando ebbe sceso la scala si guardò attorno con fare nervoso. In quel momento lasciai andare Famiglio che gli si fiondò addosso miagolando affettuosamente. Dagobert al vederlo quasi impazzì di gioia e mi ringraziò calorosamente, dimenticando lo spavento che gli avevo fatto prendere. Sperai che aver ritrovato Famiglio lo aiutasse a sopportare meglio le notizie che dovevo dargli e che, probabilmente non avrebbe del tutto gradito.

   Brevemente gli raccontai tutto quello che avevo saputo dal Giovanni e della necessità di collaborare con lui. Dagobert non ne fu oltremodo contento ma ammise che le sue ricerche avevano dato un grosso contributo a chiarire la nostra situazione, anche se essa sembrava più disperata che mai. Gli raccontai anche del mio sogno e della mia teoria sulle ferite che dovevamo entrambi sopportare. Dagobert mi guardò con aria grave ma non disse nulla. Non importava. Sapevamo entrambi cosa stava pensando : era molto difficile che io riuscissi ad uscire vivo da quella storia. Scrollai le spalle e affrontai l’argomento successivo : il consiglio segreto. Come sospettavo Dagobert non disse di no. Anche riguardo al progetto di raccontare tutto a Vince non si mostrò contrario. Dopotutto di lui, soprattutto dopo i fatti di domenica scorsa, cominciava a fidarsi. 

   Alla fine troncammo il discorso. Levi ci attendeva.

   Fu una serata interminabile.

   Dovetti sorbirmi una predica di ore ed ore sul Golconda e sulla maniera di raggiungerlo. Fortunatamente la mia maschera non mi rendeva necessario mantenere il controllo delle mie emozioni. I miei due compagni invece facevano mostra di essere estremamente attenti ad ogni parola del Malkavian. Oltre a me e a Dagobert era presente infatti anche Etienne d’Aiguille, che divideva il rifugio con Levi. 

   Dopo quell’interminabile discussione fummo alla fine ammessi nella misteriosa biblioteca. Mi fu subito chiaro che non avevamo aspettato invano. Molti testi erano totalmente inutili ma quelli più arcani soddisfacevano completamente ogni mio desiderio di imparare. Anche Dagobert sembrava pensarla così perché chiese subito a Levi il permesso di usufruire di alcuni testi. Levi accettò di buon grado, a condizione che entrambi entrassimo della sua piccola “società” di ricercatori del Golconda, di cui già D’Aiguille faceva parte. Si mise quindi ad enumerarne i doveri associativi :

   - “Questa società, signori, - disse - si basa sull’aiuto reciproco in tutti i campi. Come ci aiutiamo l’un l’altro nella ricerca del Golconda, così ci impegnamo ad aiutarci concretamente se qualcuno di noi dovesse avere dei problemi. Siete d’accordo ?”

   Di aiuto io e Dagobert avevamo sicuramente bisogno, inoltre non credevo che Levi e D’Aiguille avrebbero presto avuto bisogno del nostro aiuto. Non sembravano tipi da mettersi nei guai. Dalle voci che avevo sentito nelle riunioni precedenti  sembrava che D’Aiguille avesse problemi con la giustizia ma fosse sul punto di risolverli. Accettammo. Così Dagobert avrebbe potuto portare avanti i suoi studi durante l’estate e, se ce ne fosse stato bisogno, anch’io avrei potuto aiutarlo.

   La serata successiva ero pronto per l’appuntamento con Giorgio e Vince. Amenophis me li condusse abbastanza presto. Sapevo che probabilmente avremmo dovuto parlare tutta la notte. Fui io ad iniziare il racconto smascherandomi davanti al Caitiff. Vince ebbe un moto di sorpresa nel vedere che la mia faccia non era sfigurata come sostenevo ma non mi interruppe. Ascoltò dalla mia bocca tutto il racconto delle mie origini e della mia eredità interrompendomi di tanto in tanto per chiedermi dei chiarimenti, dopodiché toccò a Giorgio narrare l’affare della Certosa e il suo coinvolgimento con i Settiti. L’espressione di Vince rimase sempre scura e tenebrosa. Del resto non doveva essere piacevole sentirsi dire che, invece di una malattia, stava combattendo un demone. 

   Al termine del racconto ci guardò pensieroso :

   - “Signori, siete veramente nei guai.” - esordì.

   Poi proseguì con un sorriso sarcastico :

   - “Anch’io del resto. - disse - Accetto di aiutarvi.”

   Ci guardammo l’un l’altro. Restava molto da fare. 

   Ma almeno questa volta non eravamo soli.





XV

“Stasera no, non resterò con voi, amici miei

e perdonatemi ma del perché no non chiedetemi

uno di voi mi capirà.....”



   La sera successiva, prima della nostra riunione settimanale, Vince mi telefonò. Era riuscito ad ottenere un appuntamento con il garou per quella notte stessa. Mi feci spiegare il luogo e corsi verso l’uscita più vicina. Il garou aveva acconsentito a recarsi presso uno dei rifugi di Vince, così non avrei avuto particolari problemi a non farmi notare. Arrivai con congruo anticipo ma Vince era già lì ad aspettarmi. Insieme ci incamminammo verso il rifugio che era poco distante. Il garou arrivò poco tempo dopo. Nella sua forma umana non aveva un aspetto particolarmente lupino, sembrava anzi uno di quei finanzieri d’assalto che si vedono spesso in televisione negli spot pubblicitari. Quando mi vide mi squadrò freddamente :

   - “Togli quella maschera.” - mi disse.

   Ubbidii lasciandola cadere a terra. Lessi il disgusto sulla sua faccia e anche Vince non seppe reprimere un moto di sorpresa e di orrore. Temevo che ai garou la mia maschera non sarebbe piaciuta ed avevo preso la pozione di Amenophis per evitare di essere riconosciuto. Ignorai lo sguardo interrogativo di Vince ed iniziai ad interrogare il garou. Egli mi confermò tutto quanto il Caitiff mi aveva già detto informandosi dettagliatamente sui sintomi della malattia. Sembrò rilassarsi quando gli assicurai che non era contagiosa e accettò comunque di mettermi in contatto con il garou superstite che stava cercando al pari di Vince. Mi informai anche sugli altri garou defunti. Uno di essi corrispondeva alla descrizione di quello che avevo visto nel mio sogno. Eravamo sulla strada giusta. Avevo però ancora alcune domande :

   - “Potrebbe essere stato il terzo garou ad uccidere gli altri due ? - domandai.

   - “Non vedo perché avrebbe dovuto. - rispose il Glasswalker - Ma se l’ha fatto se ne occuperà la nostra giustizia.”

   Altro passo falso. Ma forse sapevo come rimediare :

   - “Desiderei comunque parlargli prima. - dissi al garou - Per trovare un rimedio alla nostra malattia ed essere sicuro che non si ripresentino più casi simili.”

   Il garou fece un brontolìo di assenso e fece per andarsene. Gli feci solo un ultima domanda.

   - “Sa che cos’è questa ?” - dissi aprendomi la tunica e mostrando la runa che avevo incisa sul petto.

   Al vederla gli occhi del garou lampeggiarono d’ira.

   - “Niente che debba stare addosso a una schifezza come te. - disse con odio - Cancellala !”

   - “Non posso.....” - risposi ma lui non mi lasciò finire.

   - “Allora provvederemo noi !”  - disse, e si allontanò a grandi passi.

   Non temevo le sue minacce. Non sarebbe mai riuscito a trovarmi e certo non avrebbe realmente voluto scatenare una guerra contro i vampiri di Bologna solo per una cicatrice. Mi rimaneva la curiosità di sapere di cosa si trattasse per provocare quella reazione. Probabilmente presso i garou doveva avere una qualche valenza sacra. Lentamente raccolsi la maschera e mi coprii nuovamente il volto. Vince tornò a parlarmi :

   - “Sesostris, - mi disse - perché hai quella faccia ?”

   Rapidamente gli spiegai la questione e Vince si tranquillizzò. Aveva comunque altro da chiedermi :

   - “In merito al tuo problema - mi disse - pensi ti possa essere utile interrogare gli spiriti ?”

   Lo guardai sorpreso. Non sapevo si interessasse di queste cose.

   - “Beh, si.... - risposi - ma.....”

   - “Non farmi domande - mi disse Vince - ma sappi che sono in grado di darti quanto chiedi.”

   Ciò detto Vince pronunciò alcune parole che non capii e alla nostra vista apparve un ometto piuttosto basso, vestito come un impiegato della City di Londra, con tanto di bombetta ed ombrello. La maschera celava la mia espressione stupita :

   - “Ma....chi.... ? - balbettai.

   Vince mi zittì :

   - “Fagli pure le tue domande.” - mi disse.

   L’ometto mi ascoltava con espressione educata. Cominciai a descrivergli Adam chiedendogli se conoscesse una creatura del genere. Al suo diniego iniziai a parlargli della Certosa e questa volta le sue informazioni furono decisamente più utili :

   - “In Certosa sono stati spezzati alcuni sigilli. - disse - Questo l’ha resa un posto molto pericoloso per noi spiriti. Ed il pericolo si sta estendendo a tutta la città. Per questo ce ne stiamo andando. Presto non ci saranno più Wraith a Bologna.”

   Ringraziai mentalmente la mia buona stella che mi metteva sempre in mezzo ai guai. Sperai che mia nonna non c’entrasse niente con tali sigilli ma avevo paura che col tempo avrei appreso una verità ben diversa. L’omarino, dal momento che non avevo più nulla da chiedergli, si congedò e sparì. Non feci a Vince nessun’altra domanda. Uscimmo e ci incamminammo verso l’elysium.

   Naturalmente arrivammo abbastanza sul tardi. Tutti gli altri erano già lì. Non si vedeva traccia soltanto del consiglio ma uno dei suoi membri doveva essere passato in precedenza. Uno dei pesanti tavoli di legno della sala giaceva sul pavimento spezzato in due. Den si premurò di spiegarmi che la colpa era del signor Trent e di uno dei suoi accessi di furia. Per essere un Ventrue Trent era decisamente molto forte e non dubitai per un attimo che fosse stato deliberatamente provocato. In assenza del consiglio i Brujah, potendo contare sull’appoggio dello sceriffo, dominavano senza che nessuno osasse fare niente. Giorgio Giovanni e Dagobert erano stati a lungo bersaglio delle loro battutine ed al mio ingresso la loro attenzione si rivolse su di me. Li ignorai il più possibile rispondendo solo per buona creanza a cercando di tenere a bada Den che ancora desiderava essere istruito nell’ arte di “fermare i proiettili con la lingua”. 

   Mi dispiaceva vedere Sid comportarsi in quel modo ma se non voleva destare sospetti era inevitabile. Una volta risolto il problema Este mi sarei anche occupato della cattiva influenza che Den sembrava avere su di lui. Dovevo eliminarla ad ogni costo.

   Fortunatamente i Brujah ad un certo punto abbandonarono l’elysium. L’atmosfera sembrò rilassarsi notevolmente. Ne approfittai per scambiare quattro parole con Etienne d’Aiguille e per comunicare a Dagobert le ultime notizie relativamente al colloquio con il garou e con lo spirito. Il mio fratellino non ne fu contento. Nuovi problemi sembravano aggiungersi a quelli già presenti e Caino solo sapeva se non erano già troppi !

   In quel momento notai l’assenza di Vince. Subito immaginai che avesse seguito Sid e Den. Questo poteva essere pericoloso. Se si fossero accorti di lui sicuramente non l’avrebbero presa bene. Mi rivolsi dunque di nuovo a Dagobert :

   - “Sai dov’è finito Vince ?” - chiesi.

   - “Non ne ho idea. - mi rispose - Era qui fino a poco fa.”

  Comunicai a Dagobert i miei i timori :

   - “Ho paura che abbia seguito i Brujah. Puoi far perlustrare la zona per cercarlo ?”

  Dagobert capì che alludevo a Famiglio. Sospirò :

   - “Posso farlo. - mi disse - Non è bello ma posso farlo.”

   Fortunatamente non ce ne fu bisogno. Vince rientrò proprio in quel momento. Mi mossi subito verso di lui.

   - “Fortuna che sei tornato. - gli dissi - Pensavo avessi seguito i Brujah.”

   L’espressione di Vince era disgustata :

   - “L’ho fatto. - disse - E quando torneranno sarà ancora peggio !”

   Mi chiesi cosa volesse dire ma non dovevo tardare molto a scoprirlo.

   Sid e Den rientrarono pochi minuti dopo ridendo sguaiatamente. Dalla loro espressione con tardai a capire che erano completamente fatti. Dovevano aver cercato di proposito per nutrirsi due tizi totalmente imbevuti di coca. Sospirai pregando Caino di darmi la forza di sopportare tutto quello. Evidentemente però Caino quella sera aveva altro da fare !

   Le battute si moltiplicarono, arrivando al limite dell’offesa. Dagobert, a causa del suo naso pronunciato, fu chiamato Nasoberto almeno una dozzina di volte. Non mi ricordo chi fu a spazientirsi indirizzando ai due parole di rimprovero. So solo che da quel momento le cose iniziarono a precipitare.

   Sid reagì al rimbrotto esibendosi come aveva già fatto davanti ad Ivan.

   - “E non rompere il cazzo !” - disse al suo ignoto censore mostrandogli contemporaneamente l’oggetto della frase. 

   La vista di quel membro eretto non sarebbe stata eccessivamente sconvolgente per me se il movimento in questione non avesse attirato l’attenzione di Den. Il Brujah afferrò il pene di Sid e fece l’atto di masturbarlo. A quella scena non ci vidi più :

   - “Basta ! - urlai balzando in piedi - Lo sceriffo sarà informato di questo !”

   Uscii dalla sala camminando a passo svelto e tentando di calmarmi. Non dovetti aspettare molto. Qualche istante dopo vidi Este entrare in elysium. Respirai profondamente e lo seguii.

   Este stava parlando alla cittadinanza. Non ricordo a proposito di cosa. Non appena si interruppe mi introdussi nel discorso :

   - “Non è piacevole recarsi in elysium per essere insultati, sceriffo.” - dissi.

   Este mi guardò con aria inquisitiva.

   - “Io non conosco bene le leggi della Camarilla - continuai - pertanto non posso....”

   - “Ecco - mi interruppe Este - ha detto bene. Lei non può !”

   Lo guardai attonito. Lo stesso sceriffo permetteva che un ospite fosse impunemente insultato in elysium ! era veramente incredibile. D’un tratto le forze mi mancarono e mi accasciai sulla prima poltrona che riuscii a trovare. Sentivo dentro solo una gran voglia di piangere. Non ascoltai quanto Este stava dicendo e a stento mi accorsi quando smise di parlare muovendosi verso un altro punto dell’elysium. Sid e Den si erano spostati davanti a me e continuavano nelle loro smancerie. Den continuava a toccare Sid nei punti strategici con languide carezze che avrei voluto fargli solo io. Ad un certo punto si rivolse ai presenti :

   - “Guardate cos’altro facciamo !” - disse, e lo baciò sulla bocca. Dalla mia posizione potevo chiaramente vedere le loro lingue intrecciarsi. Calde lacrime sgorgarono dai miei occhi senza che io potessi frenarle. Io volevo baciarlo, io volevo toccarlo ma era stato lui a vietarmelo ed ora lo permetteva a Den davanti ai miei occhi. Non potevo resistere.

   Anche la mia maschera non poté resistere. Mi ero completamente dimenticato della pozione di Amenophis. Le mie lacrime, mutate in vetriolo, fecero alzare ben presto un fumo acre dalla stoffa del mio visore che iniziò a corrodersi. Non potevo restare. Dovevo uscire a togliermela immediatamente. Balzai in piedi mentre tutti guardavano con orrore il fumo levarsi dalla mia faccia. Corsi verso la porta ma me la ritrovai sbarrata da Este.

   - “Mi faccia uscire !” - urlai ma lo sceriffo fu irremovibile. Mi voltai cercando di ripararmi il viso alla meglio e mi tolsi la maschera. Un forte getto d’acqua mi colpì in piena faccia. Den aveva tentato a suo modo di spegnere l’incendio. Fortunatamente aveva anche lavato via il vetriolo dal mio viso ed ora guardandomi nessuno sarebbe stato in grado di dire che avevo pianto. Ero infatti bagnato come un pulcino.

   Tutti gli sguardi erano fissi su di me con espressioni di orrore. D’Aiguille si ritrasse orripilato. La mia faccia doveva sicuramente offendere il suo senso estetico Toreador. L’espressione dello sceriffo era dura.

   - “Cos’è successo ?” - mi chiese con occhi di brace.

   Non potevo dirgli la verità. Utilizzai con lui lo stesso tono duro :

   - “Cos’è successo ? Qualcuno ha usato le sue discipline in elysium, ecco cos’è successo !” - e gli sventolai la maschera bruciata sotto il naso, come una prova. 

   Este non diede peso alla mia arrabbiatura e non sembrava convinto della mia storia. Non aveva mai visto discipline capaci di fare una cosa del genere. Sid mi venne in aiuto dicendo di aver sperimentato qualcosa di simile a Milano nella lotta contro il Sabbath. Este decise quindi per un interrogatorio più approfondito dei presenti chiamandoli uno ad uno in una stanza appartata. Io rimasi in elysium cercando ancora di trattenere le lacrime. I Brujah continuavano ancora a scambiarsi battutine ed effusioni, tantochè non avevo nemmeno potuto indossare la maschera improvvisata preparatami da Giorgio Giovanni. Stavo ancora piangendo e non volevo che il fenomeno si ripetesse. Stavo anche ben attento ad asciugare con le mani ogni singola lacrima prima che raggiungesse i miei vestiti. Tutti fortunatamente attribuirono il mio pianto alla vergogna per aver mostrato il mio aspetto. Giorgio Giovanni, tornato dall’interrogatorio, tentò di consolarmi :

   - “Tutto bene ?” - mi chiese.

   Annuii stancamente :

   - “Si, e tu ?” - gli domandai.

   - “Lo sceriffo ha scoperto che mi faccio seguire da uno spirito. - mi rispose - Ma tutto sommato è una violazione minima, andrà tutto bene.”

   Non condividevo il suo ottimismo. Forse Giorgio cercava solo di tirarmi su ma la sua situazione non era rosea. Poco dopo lo sceriffo mi fece chiamare. Toccava a me. Andai preparato a resistere ma, con mia sorpresa, lo sceriffo non tentò nemmeno di usare le sue discipline su di me :

   - “Bene, signor Sesostris. - mi disse - Lei sostiene che qualcuno abbia utilizzato le sue discipline su di lei. Non potrebbe essere invece uno dei suoi strani poteri che è sfuggito al suo controllo ?”

   Este mi stava offrendo l’occasione per discolpare Giorgio ma purtroppo non potevo usarla. Se avessi ammesso di non controllare i miei poteri mi avrebbe considerato un vero pericolo pubblico e avrebbe anche potuto cacciarmi dalla città. Negai.

   - “Assolutamente no, sceriffo. - dissi - Le mie discipline non possono sfuggire al mio controllo più di quanto possano farlo le sue o quelle di chiunque altro. Qui c’è qualcosa di molto strano. Forse un infiltrato del Sabbath, dal momento che in città non ci sono Settiti.”

   Este si dimostro scettico :

   - “Questo è impossibile ! - disse - Io sospetterei di Giorgio Giovanni.”

   Ebbi un tuffo al cuore. Era quello che temevo.

   - “E’impossibile. - protestai - Perché avrebbe dovuto farlo ? Io e il signor Giovanni non siamo in rapporti tali da detestarci.”

   - “Comunque una violazione l’ha commessa - rispose lo sceriffo - ha introdotto uno spirito in elysium e sarà punito per questo. Desidera interrogarlo lei ?”

   Naturalmente accettai. Potevo almeno scagionarlo da una delle accuse.

   Quando Sid ricondusse nella stanza uno stupito ed abbattuto Giorgio cercai di fare la voce più dura possibile :

   - “Signor Giovanni, - tuonai - siete stato voi ad incendiare la mia maschera con le vostre discipline ?”

   Giorgio mi guardò interrogativamente. Riuscì però a leggere nei miei occhi un muto messaggio e negò, non senza però manifestare un attimo d’incertezza che non sfuggì ad Este. Giocai allora la mia carta :

   - “Quest’uomo non mente sceriffo.” - affermai.

   Sapevo che era la verità ma Este interpretò quell’affermazione come l’uso di una disciplina che non possedevo. Ordinò comunque a Sid di prendere in consegna Giorgio e di rinchiuderlo in cella in attesa dell’ennesimo processo, dopodiché mi diede il permesso di uscire.

   Abbandonai l’elysium come inseguito da mille demoni e neanche nel mio rifugio riuscii a trovare pace. Giorgio era in prigione per colpa mia. Dovevo tentare di salvarlo. 

L’ indomani avrei chiamato Sid.



                                           FINE



“Uno di voi sapeva fingere

uno di voi mi ha fatto piangere.

Stasera no, non resterò con voi...”                                            

   

     

  

   

 



         



        


